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JL^AFPoicMÌf io ebbi la gloria di pre- 
sentare da tempo in tempo al Trono del- 
la M, JTi . , le mie fatiche letterarie f c , 
sempremai accoglieste con quello. Cle- 
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menzd , che furma il più bel pregio della 
V ostra Sacra Persona , sonami perdo 
fatto ardimentoso di consegrarvene ora 
uif alt rcL su di venerando monumento 
Greco-Rotnanó rinvenuto per avventura 
in questa Reni Metropoli. Io impresi a 
scrivere sul medesimo secondo i miei 
scarsi talenti ^ e la prima edizione ^ che 
ne diedi fu quasi in abbozzo , "t come 
un saggio per invogliar piuttosto altri 
abili soggetti a più. degnamente eseguire j 
M/l’ opera gloriosa , e di decoro alla pa- 
dria j ma vedutomi deluso , volli ripi- 
gliar per mano la stessa fatica , per de- 
pianili sempreppiu dalle oppressioni sof- . I 
ferte nelPassenza della M. V. \ e quindi 
avendola gran fatto accresdtfia e cor- ' 
retta al più che siami stato concesso ^ 
ho voluto riprodurre per tributarvela. Si- ^ 
gnore ^ qualunque fosse il mìo lavoro , i 
“^egli raggirasi^ ad antichità decorosa per < 
noi , e perche vi scorgerete delle novità 
Sopra quelle fatf.e da altri scrittori delle 
cose napoletane, mi lusingo, che Vac- , 
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ito^lieréte di buon grtxdò, avendo sem- 
pre protetto la M. lo studio delVan- 
tùf noria molto necessario a sapersi da 
noi f più che da al tri per essere da ^ 
egniddove il vostro Regno straricco di 
pregevolissimi monumenti.’ E- invero se 
la di lui maggior coltura deesi ripetere 
dai tempo , in" etti t Augusto F^ostro' Ce-' 
miiore ^ non seraa immortalità del suo ■ 
nome , die mano a disottestar dalle ce- 
neri vesuviane le due famose città di 
£rc<4»Bo , e di Ponp*! , con istituire un* 
Accademia di uomini chiarissimi per ’ 
ispiegar «fuà ttenerandi ruderi di anti- 
chità f ed aprire in Enrop* stessa "un • 
largo campo di eruditone ^ non è da 
sstano la g^ria dovuta alla M. V, si 
per aver continuato a proteggere , e far 
prosperare lo stesso consesso Utterario ^ 

SI per aver promossi più. altri scavi in 
. altre parti del Regno affin di sommini- 
strar nuovi oggetti d*investiga%ioni agli 
antiquarj r^lproccwar nuovo vanta alla 
nazionCm 11 Sommo ’J UDÌ O vi conservi 
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per armi lutighissinti vantaggio^ deihr 
Vostre popoUmoni y. mentre prostrata 
aprono col più. alto e rispettoso osseipù^ 
tnt (to' V onore soscrìvermi^ 

'*4 ^ 

uDi r.S. B.M. 
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INTRODUZIONE. 



U antico lodevol progetto di aprirsi 
un’ampia strada dalla parte settentrionale 
del magnifico edifizio ai questa nostra ca- 
pitale , ove vedesi la speciosa Reai Biblio- 
teca per uso del pubblico , insieme col 
V pregevolissimo , e ben ordinato Museo, di 
perfezionarlo nella facciata dal lato mede- 
simo , e così renderlo in tutto il suo giro 
di eguale ammirazione, c di comodità per 
altri e diversi utili stabilimenti. Ed invé- 
ro le prossime fabbriche di quegli alti pi- 
last ri arcati , e a piede di torre , che vi 
erano per maggior fermezza del gran muro, 
il quale sostenea il terrapieno del giardi- 
no , un tempo della famiglia di Somma , 
indi della, e da questa acquista- 
to poi da’ PP. Teresiani , non poco lo 
deturpavano dalla parte suddivisala. In lu- 
glio perciò dell’anno 1810 videsi dar ma- 
no aUa demolizione delle consistenti ac- ‘ 
cennate fabbriche , ed in seguito al taglio 
di una porzione di esso giardino , e pro- 
priamente per la larghezza di palmi 80 
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dal sullodato edilìzio, cli’esser dovea quel- 
la dell’ ideata strada. Giunto che fu però 
il taglio a palmi 54 , la mattina de’ 7 a- 
gosto si scovrì un sepolcro di pietra, che 
noi chiamiamo tufo, all’altezza di palmi 41 
dal pian terreno dello stesso edilìzio, e a 
-palmi 28 in circa sottoposto al livello di 
esso giardino. E intanto proseguendosi lo 
schvo se ne rinvennero a picciola distanza 
degli altri, i quali aperti che furono, som- 
minislraroito i più sicuri e certi monumen- 
ti di essere stato un sejiolcreto in tal hio- 
. go stabilito da’ nostri antichissimi greci a- 
hitatori ^ e da altri sepolcri poi diversa- 
mente costrutti si rilevò , che dello stesso 
se ne valsero in appresso benanche i Bo- 
mani. 



Lo scovrimentcT di un tal sepolcreto 
chiamò a se gli sguardi di ogni ceto di 
questa capitale. !Ne parlò il dotto, il me- 
diocre , ed il volgare , mostrando ognu- 
no desiderio di averne contezza. Io ch’eb- 
bi agio di assistere fin dal primo giorno 
al suddetto scavamento , ed osservare il 
tutto , che venne fuori dagli avelli , e dal 
terreno ancora del lor circondario , ed al- 
tresì considerare attentamente le diverse 
qualità di materie , le quali a strati for- 
marono quel colle , ove fu piantato j nxi 
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determinai , per un deviamento da altre 
mie letterarie fluiche , scriverci peraltro 
una brieve memoria , essendomi puranche 
avveduto di poter piu altre cose richiama-- 
re ad esame di nostre padrie antichità, e 
sempreppiù confermarci delle fisiche rivo- 
luzioni accadute ancora nel nostro suolo 
ne’ tempi già sconosciuti del tutto. 

Abbozzato ch’ebbimi in prima un elen- 
co de’ varj oggetti ritrovati , con qualche 
dilucidazione , e di poi senza fretta a di- 
stendere alcuni miei pensamenti , in di- 
scorsi letterarj , avendoli fatti palesi a’miei 
amici , di numero assai minor, che n’eb- 
be Socrate , ne raostraron piacere , e mi 
premurarono di eseguire , e prestamente , 
ciò , che aveami proposto , per soddisfare 
la curiosità del pubblico , essendovisi ag- 
giunto benanche in seguito l’ impegno di 
un oltramontano assai vago degli studj (k 
alta antichità. Ma, a ps^rlar con ischiettez- 
za , meglio riilettcndo , non volli per allo- 
ra render paghe le premure di quelli , che 
anzi mi arrestai di portar oltre l’ ideato la- 
voro , sul pensier che vennemi , e giusta- 
mente , di leggere senza Verijn dubbio 
cjualche opera ben degna de’ nostri valenti 
antiquari , c che dalla mia infelice penna 
non sarebbe stata giammai per uscire. Mi 
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posi dunque in espettazione di presto ve- 
derla , riserbandomi soltanto , qualora non 
fossi stato ancor prevenuto, di esporre al- 
cune delle mie osservazioni sulla natura 
del terreno , in un’ opera , nella quale ho 
dovuto parlare de’ monti e colline del cir- 
condario di Napoli^ che pubblicherò se mai 
la Provvidenza divina me lo permetterà. 

Avendo però veduto non senza meravi- 
glia, che gran tempo passava , e ninno 
per poco se ne interessava , il che non sa- 
rebbe avvenuto quando fu molto a cuore 
l’amor della padria , e mentre , che stiamo 
ancora in mezzo a tanti storici ed anti- 
quari , fattomi ardito , e volendo supplire 
alla di lor noncuranza , ripigliai per mano 
le abbandonate carte, e dando alle mede- 
sime quel sesto , che meglio seppi , ne 
formai la presente operecciuola per avven- 
turarla alla pubblica luce su di una lu- 
singa , che meglio sempre sarebbe stato 
per la posterità leggere questi miei schic- 
cherati logli , che mai più aver memoria 
di essersi in tal nostra collina rinvenuto un 
venerando monumento di padria antichi- 
tà^ oppure di poter essere di grande in- 
citamento a vedersi quell’opera da me pre- 
veduta ed aspettata, da recar gloria e ri- 
puta zione alla letteratura napoletana. 
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Or qualunque sia tal mio lavoro, Tho 
' distribuito in XIV capi. Ne’ primi cinque •’ 
.anderò esaminando, I qual dovett’ essere il 
sito ne’ vecchi tempi , ove tal sepolcreto si 
è rinvenuto , e lo farò vedere di molto 
altezza dal piano della città. II qual fos- 
se la natura e qualità del terreno. Ili se 
per lo stesso luogo vi passò mai nell’anti- 
chità qualche pubblica via. IV «e vi pas- 
sò ancora il celebre acquidotto , che por- 
tava in nostra città la tanto celebrata a- 
' equa di Sabazia, luogo appartenente agl* 
Ir pini , e prolungato in Pozzuoli, portò 
pur la medesima nella Piscina Mirabile. 

V qual fosse stata la cagione, onde addi- 
venne poi il cangiamento di tal colle, qual 
nome ebbe nell’antichità , e quale ne’ bassi 
tempi ^ chi il primo ad edificarvi , e se in 
altro tempo ebbesi notizia di aver gli an- 
tichi destinato tal luogo per depositi mor- 
tuari . E tutto ciò io ho Voluto esporre 
in grazia di coloro , che sono vaghi della 
nostra antica topografia. Nel VI capo ho 
voluto poi indagare l’estensione di tal se- 
polcreto. Nel VÌI darò la descrizione de* 
sepolcri tanto greci , che romani e nell* 
Vili una brieve contezza degli oggetti ri- 
trovati rinchiusi in essi avelli , come an- 
che degli altri ritrovati al di fuori , o at- 
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tacesti a’ medesimi , o usciti dal terreno 
del lor circondario j e non Iio credulo 
inopportuno soggingnerci qualche picciola, 
erudizione per ispiegarne i’ uso ^ e mi è 
piaciuto alle volte dire il mio sentimento, 
allontanandomi forse da quello degli al- 
tri. Nel IX vado a rilevare dagli oggetti 
ritrovati se sia stato tal sepolcreto di uo- 
mini distinti , o di poveri , siccome alcu- 
ni vollero avvisarsi. Nel X sonoini inge- 
gnato di fissare con precisione 1’ epoca , 
nella quale ebbesi a destinare la nosti a col- 
lina per luogo di sepolcreto. Nell’ XI, 
non senza novità , oso dirlo , è stata mia 
industria e studio d’ indagare a quale delle 
nostre Fratrie istituite àsC Greci Ateniesi 
dovette appartenersi , e qual fosse stato be- 
nanche il tempio di pertinenza alla Fratria 
stessa ^ e se a me è stato di piacere assai 
ragionarne , forse benancb’ è agli altri di 
leggerlo. Nel XII ho dovuto esporre, che 
quando fu incominciato il nostro rinvenu- 
to sepolcreto , era andato in disuso presso 
i Greci di bruciare i cadaveri , e ciò so- 
nomi veduto costretto di fare per rintuz- 
zare alcuni eruditi , i quali vi avrebbero 
voluto ritrovare vasi cinerarj , e non già 
scheletri , per dargli rantichiià da me sen- 
za esitamento asserita j ed in questo stesso 
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capo, mi si condonerà. , se anelerò pure 
rammentando diversi altri punti di erudi- 
zione , coiifaccenti peraltro al tetro ar^^b- 
mento , cd in particolare quello intórno 
alla combustione degli antichi. Talvolta ri- 
petere le vecchie cose con aria di novità, 
non riesce spiacevole per chi legge. Nel 
XIII ho dovuto poi oppormi ad altra ob- 
biezione riguardo alla strettura e situazio- 
ne de’sepolcri , che sonosi ritrovati. Final- 
mente nel XIV rammentando la situazione, 
che davasi da' Greci nel seppellire i mor- 
ti , vado a rilevare se praticarono presso 
di noi le antiche loro usanze. 

Prevengo i miei leggitori , che nelle ma- 
terie antiquarie, ove spesso deesi ricorrere 
a cone,hiettme , facil cosa è il travedere, 
com’ è accaduto a grandi uomini , e non 
volendo incorrere negli errori , e vedersi 
contraddetto 5 ma, se l’esser avvertito delle 
sviste è di piacere per gli scrittori docili 
e non« presuntuosi , io che mi sottometto 
a chiunque , conoscendo quanto sieno de- 
boli e scarse le mie cognizioni a fronte di 
quelle di tanti illustri letterati vecchi , e 
recenti , non avrei che a rendere i più al- 
ti , e dovuti ringraziamenti a chi , fornito 
però di buona morale , mi facesse avve- 
duto di quelle , che avrò certamente com- 
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messe in tal mio meschino lavoro lettera- 
rio , essendo destino comune a quanto si 
produce dall’ uomo , di non ppter uscir nè 
perfetto , nè gradevole a tutti. Ho detto 
di sottomettermi agli avvertimenti di uo- 
mini onesti, perchè non debbono far pau- 
ra quegli rabbiosi censori , i quali ( se- 
condo dicea un uomo di molta esperienza 
e sapere ) essendosi fatto un abito della 
maldicenza, censurano dapprima un libro 
senza leggerlo , e poi leggendolo le buone 
cose non hanno in conto , e soltanto ri- 
cercandovi le macchie, ed ingrandendole, 
dappoiché ne han raccolte alcune , vi fan 
sopra il rumor più grande , e le aspergo- 
no di contumelie , e d’ ingiurie. 
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CAPO PRIMO. 



S'indaga qual do veti' essere nelVanti~ 
chità il sito , ove si e ritrovato 
il sepolcreto. 



H, 



.0 creduto pregio di questa mia operetta 
darle incominciamento dall’indagazione del sito» 
ove abbaini ritrovalo tal sepolcreto. Non v’ ha 
dubbio , che secondo una delle lodevoli usanze 
di seppellire i morti sulle cime de’ monti , o 
delle colline » o sulle di loro falde (i) , fu il 
medesimo dagli antichissimi nostri Greci situa- 
to. A provare che il luogo fosse stato ben di- 
▼aerso da quello» che vcdesi in oggi, e di mol- 
t elevatezza , basterà di qui esporre le seguenti 
valevolissime notizie. 

Già dissi nell’ introduzione , che il primo se- 
polcro si rinvenne all’ altezza di palmi dal 
piano del nostro ediCzio ; quindi per aversi l’e- 



I 



^i) Vedi Ambrogio Leone, De Agro Nolano, lib.3. 
■cap, 2 . Giorgio Gualtieri , Siciliae obiacentiiim insu- 
Aanim , et Brutiorum antiquae tabulae , pag. 38. Ad 
antiquas Tabuku. Gio; Andrea Quciistedt , Sepul tura 
veterum, pag. i88 , ed. Wittembergae i66o. e Gio; 
ISicolai , De tepulchrU Hebraeorum , lib. 3. cap. i4* 
et i5. 
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levalezza di tal sito in quel tempo , è da con- 
siderarsi l’aver noi' dalla parte di oriente , gi- 
rando per l’altra di tramontana del sito stesso , 
in più c diversi rincontri di cavamcnti eseguiti 
per edificare , ritrovati segni non equivoci del 
piano inferiore , o per meglio dire,'do\e andava a 
tenrtinarc la scoscesa, o pendio della nostra col- 
lina dal suddivisalo punto del ritrovato sepol- 
creto. 

Nell’anno 1751 nel farsi le cavate della casa 
di mio nonno materno nel luogo denominato Li 
Cristallini, tra oriente e tramontana del sito di 
essa collina , nella regione , che appelliamo di 
S. Mjiria de L ergini , alla profondità di palmi 60 
si ritrovò un antichissimo edifizio , che per quan- 
to poi a me dicea mia madre Girolama Marti- 
ni , non ne presero molto conto , nò dclli varj 
e molti oggetti , che pur ne cavarono. Io sic- 
come posso accertare il leggitore ,di essersi a 
quella profondità rinvenuta uu^ opera di tempi 
antichissimi , cosi non saprei a che uso mai si 
fosse fatta ; ma , sebbene tutti gli altri mici 
maggiori mi confermavano di essere stato un 
edifizio , pure io temo che fosse stato piuttosto 
un sepolcreto ; anche perchè la stessa mia ma- 
dre mi dicea di aver tenuti lunghi anni alcuni 
caraffini di vetro, e certi vasellelti di creta, che 
ne lùrono cavati , oltre di due vasi ben grandi, 
che si destinarono a riporre acqua nella loro 
cucina , cd una lucerna di creta ancora. 

Nel 1759 mentre stavasi edificando la chiesa 
e casa de’ PP. della Missione nella stessa re- 
gione di S. Maria de’ Vergini sotto la direzio- 



Digitized by Googlc 




IO 



ne del fu mio padre Michelangelo Giustiniani ^ 
si scovrì quel sepolcro di ^vistone con greca 
antichissima iscrizione , alla stessa profondità di 
palmi €o ( su della quale tanto scrissero i no- 
stri antiquari, che per quei tempi ve n’eraTio (i), 
e di valore ) e a non molta distanza era dal 
suddivisato edilìzio di mio nonno. 

Nello stesso anno 17^9, come dicesi, é nella 
stessa regione de’ Vergini , propriamente presso 
il palagio de' signori Moscati , fu ritrovata la 
$e^uente^ iscrizione , 

SEPriOS ATTIKOS 
E E H 2 E, E T H' K' € 

Sergius Atticus 
Viacit ann. XXV 

Essendosi la medesima acquistata dal Duca Mi- 
chele Vargas - Macciucca ^ la puhhlicò poi il 
Sig. cavaliere D. Michele Arditi nella sua Illu- 
strazione di un antico vaso trovato nelle mi- 
ne di Locri (3). Or potrebbe stare , che in quel 
sito vi fosse stato altro sepolcreto stabilito dagli 
Ateniesi , e nel basso di quella collinetta , che 
della Stella oggi si appella, ovvero regione di 



(1) Vedi la mia Biblioteca storica e topografica Jet 
Regno , pag. 184. a seg. 

(a) Pag. ag. nota (i 5 ). 
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Fonseca , la quale estendeasi appunto rerso l’ac- 
cennata parte , ed era una continuazione della 
nostra. Ma non fu additata la profondità , in 
coi tal pietra si rinvenne, o se attaccata a sepol- 
cro , o no, Nulladicneno presuppongo , eh’ eb- 
be a stare a quella stessa profondità dall’odier- 
no piano di quel luogo de’ due precedenti ac- 
cennati monumenti. 

Nel 4789 si trovò poi nel vico denominata 
Dalla Lava , quasi a linea da oriente a occi- 
dente del sito , ove souosi ritrovati i nostri se- 
polcri , l’altro sepolcreto degli Eunostidi alla 
profondità di palmi 84 , del quale a suo luogo 
si j)arlerà , c questo sebbene a linea de’preceden- 
ti , a profondità maggiore , perchè secondo , 
il declivio del monte ; e qui debbo avvertire , 
che le dette misure furon prese dal piano dell’ 
odierna strada àe* Cristallini , c dell’altra delta 
de’ Vergini sino allo scovrimcnto di essi monu- 
menti , e non già sino a quello , in cui venne- 
ro edificati i suddetti sepolcri. 

Nel mese di marzo del corrente anno t 8 i 4 in- 
occasione di essersi rifatto il condotto, ch’è all’ 
ingresso del vico itó Lammatari dalla parte del- 
V Arenaccia , o sia strada della Sanila , e pro- 
priamente laddove fa angolo il palazzo di Setn- 
felice , si rinvenne alla profondità di palmi 3 a 
un avello di tufo antichissimo , ma con oggetti 
di poco conto , e si vide che facea parte di un 
sepolcreto , il quale devesi estendere in dentro 
dello stesso vico àie,* Laminatori ; e per quanto so- 
nomi informato da persone del luogo , in occa- 
sione di cavamenti per gli edifizj fatti negli scor- 
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si tempi , se ne rinvenne qualche altro. Intanto 
non si ritrovò poi a molta profondità , perchè 
venne poggiato alla falda della nostra collina , 
che calava verso i detti luoghi àa' CristalUni yC 
di S. Maria de’ Vergini. 

S’ immagini ora ognuno di osservare dal pun- 
to dell’oggigiorno discoverto sepolcreto la gran- 
de scoscesa , che dovea avere tale collina dalla 
parte di oriente , e per tutta l’estensione dell' 
ampio largo appellato Delle Pigne sino al pun- 
to del ritrovamento del suddetto sepolcreto de- 
gli Eunostidi alla profondità di palmi 84, sul- 
la fine del vico Della Lava , già di sopra ac- 
cennato , alle radici del colle , che Montagnuo- 
la appelliamo , essendo stato in oggi dismesso 
l’additato vico per la continuazione, che si è 
fatta della sti'ada di S. Carlo all’Arena col 
Largo delle Pigne , e dovrà dire senza dubbio 
di essere stato il nostro sepolcreto situato dagli 
antichi in molta altezza dal piano di quella re- 
gione , che r è tra oriente e tramontana. 

Dippiù , si consideri la stessa collina dalla par- 
te di mezzogioi-no , e si rileverà aver avuta be- 
nanche della molta elevatezza , sapendosi le gran- 
di scoscese , che furono uu tempo , dove |x)i 
quasi jer Paltro , per dir così , vennero edifica- 
te le chiese di S, Maria di Costantinopoli do- 
po il 1575, di S. Giovan-Batista nel i 6 io , 
ove prima era il palazzo dei Reggente Dcwi~ 
de (i) ec. portando a basso verso S. Sebastia- 



(i) Vedi Celano, Giom. a. pag. a 4 - Ed. 17^4. 
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no , e lo rileviamo da altro bel monumento 

3 iial si fu quello di essersi ritrovata nel largo 
i S. Domenico Maggiore assai sotterra l’anti- 
chissima Porta Cumana , o Puteoleana , con 
palle della murazione , della quale dovrò parla- 
re in appresso, e prossimo alla chiesa della Cro- 
ce di Lucca in sito profondissimo , in rilievo fti 
rinvenuta l’cFfigic del Dio Ebnne , che pure a 
suo luogo dovrò far menzione. Solo mi cade in 
dubbio se la nostra collina fosse stata un tempo 
unita , e in una continuazione alquanto inclina- 
ta coll’altra, che in oggi appelliamo di 6’. yì- 
gnello , e presso gli storici La Begione 'della. 
Montagna , altrimenti come ritrovarsi in essi un 
tempio interrato , del quale molto dovrò parlare 
a suo luogo ? 

Finalmente verso tramontana pure la nostra 
collina ebbe ad avere del declivio , e propria- 
mente per lo luogo appellalo honseca calando 
in quella valle , che jjosteriormente vennè deno- 
minata Della Sanità , ma non cosi straripevole 
questa falda , come le altre suddivisale ,- e solo 
tra occidente e settentrione in un falso- pianò 
ebbe ad attaccare coll’JE'rmio , e coW Olimpiano , 
siccome ce lo hanno attestato i grandi massi di 
tufo , i quali sonosi incontrati^ nell’abbassarsi la 
Salita di S. Teresa^ per la costruzione della 
nuova strada , che porta in Capodinionte.. 

Sembrerà incredibile , come mai si avessero 
potuto fare siffatti innalzamenti di terra per le 
additate regioni negli andati tempi. Eppure non, 
dee recar meraviglia riflettendosi alla natura del 
luogo , poiché essendo Napoli circondata da, 



V 
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monti ^ quando non orasi ne'incdesiini introdót- 
ta quella coltura , che or TCggiamb, c datosi il 
declirio e corso regolare alle acque piovane da 
non devastare i territorj , gli al^avioni , sotto tal 
clima frequentissimi (i), trasportarono dall’ alto 
alle parti inferiori da^ tempo in tempo della granr 
copia di terra , e sebbene manc^sero scrittori , 
ce ne restano nqn di > meno ségni certissimi di 
essersi benanche i' antica Napoli del tutto sep- 

f >ellila per la suddivisata ragione. E infatti dal- 
a regione , che appelliamo di Porta Capuanay 
e poi per la strada detta de’ TnlwnaU ^ e per 
le altre dell’ Annunciata , de' , di S. 

Maria Magiare , di S. Murceltìrùìr^ ^ Porto 
ec. sonosi ritrovati seppelliti grandiosi edifis|i 
con molta altezza, di terra benanche al di sopra^ 
e -solo . dulia chiesa di. iS*. Paolo -verso l’altro 
luc^o^cbe si appella , e sino al- 

l'altezza di quella additata collina, ove sono, 
edificati i motìisterl ^ Afflalo , di S. Gau/^ 
dioso, di S. Andrea oc, fu,' esente in parte do 
simili danneggiamenti e rovine. "V -, 

X ^ 



(i) Per mancanza -di memorie non pOMO Riporre 
i grandi 'alluvioni , cb' ebbero ad accadere ne’ tempi 
antichissimi; ma.sp mancano gli «crittorì, ce lo at- 
testano le diverse qualiU di terre , che seppelliaFoon 
vetusti edifizj trasportate ^'medesimi. Bali 343 ab- 
biamo poi memorie di molti riiuviooi , che pur co«-t 
tribuirono all’ innalzamento del piano della nostra 
città, e specialmente dalla parte de’ 
Giustin.Sepolcr, a 




rA 

- Non l'tbbi&'si a discaro se qui tiV tanti eflifixj 
di rituola antichità yado a rammentarne alcuni 
pochi diseoverti da quando in quando per le 
accennate regioni. Nel demolirsi la chiesa di 
Francesco ria Paola, ch’era inori la sum- 
menzionata Porfa-Capuana , nel farsi le nuove 
Qnvatc per surrogarci quell’ altro edifizio , che 
ili oggi veggianio , a qualche profondità vi fu 
discoverto, uni sepolcreto. Nel farsi i pedamenti 
dell’ omtorio de’ fratelli del fianco de* Poveri. 
s;. ritrovarono sotterra avanzi di un antichissimo 
edifizio (i). DoVó inoggi vedesi il Duomo, vi 
si trovò seppellito il gran tempio di apollo (a), 
già nella Fratria^ degli Eumelidi ; dove ve- 
ijesi la chiesa di S. Fdccolò a V. Pietro , e 
per tutta quella regione , che de’ Caserti è det- 
ta., grandi avairai vi si sono spesso ritrovati di 
vetusti edifizj,(q^ prossimo alla chiesa di »S’, ilfa- 
nia ad' Ercole vi furono scoverte delle stupen- 
de colonne, e grandi avanzi di fabbriche anti- 
diussiraej, creduti da’ nostri storici , c non sen- 
za fondamento di ragione , quelli del tempio di 
,Ei'cole (5). Per tutta la regione dell’y^nmin^’ta- 



Carlo Ceìnrio, Giom. l. p. i.^i. 
Si lo Cellino 'cit. Giom. l. p. i5a. 

'lid i(wjià eh. Giacomo MartorelU nc’ suoi 

Mtnvitj , 

-*<(«> Si osser\v lo . hlartoreUi , De reg. Théc:. 

Cwèamatì /’ug. 6'i'y‘.' 

* Ceòi/w , Giqrn: 3. P^S' ^^8' 

(5) cìt. dl^.^rh. 3. pag- aa8^ ' . ; 

^ -• - ••• U 
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ta chi non sa poi gli avansi ritrovati di faLliii- 
clie vetustissime nel farsi cavamenti di nuovi, 
edifizj. Nel luogo in dove ogai vedesi la chiesa 
S. Maria Maggiore , detta la Pietra Santa , •’ 

vi fu ritrovato seppellito il tempio di Diana 
e quando quei PP. fecero il refettorio , alla pro- 
fondità di palmi 3o ritrovarono due Len larghe 
e spaziose stanze tutte dipinte ; e dice il Cela- 
no (i) , che vi erano delle urne con alcune let- 
tere greche. Nel" lar^ di S. Domenico- Maggio- 
re^ nel farsi quell' obelisco, vi fu scoperta inter- 
rala V antica muràzione, di Napoli colla sua por- 
ta Cumana. Tutta quella estensione da S. Mar- 
cellino , Gesù Treccino , oggi il Salvador^ ^ 

S. Giovanni Maggiore ec. fu totalmente sep- 
pellita , e forse è a dire Visser ciò accaduto ia 
quel luogo, non solo 'dal teri’cno trasportato dal- 
le parti colliuost? , mai benanche dalle tempeste 
del mare , essendo' nella detta regione stato l’an- 
' tico porlo. E non se ne può' mi ga dubitare , av- 
vegnacchè alcuni anelli di ferro proprj per at- 
taccar le gomeni delle navi , che furono rinve- 
nuti. nelle pmli sosceso delle autiebe mura di 
S. Marcellino , lo. attestano a tutti ( 2 ). 

Io credo che' le., addotte notizie non potendo 
essere contraddette , fossero da tanto a persua- 
dere ognuno , che il sito , ove abbiatn rinvenuto 



(1) Giornat. 2. pag. i 49 * ed 1724. 

(2) Vedete Carlo Franchi Dissertazione'- su P ori- 
gine sUu gf,Urrkorio ff} HopoH > p<^S■> 
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tal' novello sepolcreto, in ragione dell’ anticlns- 
siino suolo di nostra città , fosse stato assai ele- 
vato , c a veduta dalle parti di oriente , di oc- 
cidente, e di meizogiorno. 



C A P 0 S^E C O N D O 

Si ragiona della , netti fa e qualità del 
terreno ^ ove gli antichi Greci situa- 
rono tati depositi mortoarj. 

]\ oK ispiaccia per poco a miei leggitori , se 
prima di passar oltre , io avessi voluto in Capo 
separato dare una brieve notizia della (qualità e 
natura del terreno della suddivisata collina. 

' E’ dunque a sapersi , che la costruzione del 
sepolcreto da settentrione a mezzogiorno fu ese- 
guita in un taglio di varj strati di materie as- 
solutamente vulcaniche , di lapilli di divCTse 
grandezze , di ceneri , di arena , di tufo , e di 
' altre terre bruciate , gli uni sopra degli altri , e 
sino al numero di tredici ; ma furono da mar- 
carsi in particolare le materie di alcune kve , 
che ci corsero , le quali essendo state da buon 
chimico (i) amia preghiera analizzate, egli 
rilevò essere stata la prima una /ava porosa nera^ 
. con feldspato bianco^ schorlo nero , e mica nera-. 



(i) Egli i stato U Sig. D. SemetOim. 
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r altra poi una lava porosa rossastra con emfi‘ 
bolo. Alle quali può agglugnersi terza 

lava comuTte nera discoyerta ai di sott^ P:.g*an 
.masso di pietra tufo ; e questa fu osservata '^e 
calpestata da tutti nel rihassai’e che si è fatto 
il principio della salita di S, 2'eresa per seli- 
ciare Li nuova strada di Capodìàs^te. 

Il declivio di essi st^|^ io os- 

servai , e feci pure a dotti uomiaf^vedene , che 
veniva piuttosto da occidente ad oriente , che 
da tramontana a mezzogt|U’no« Nell’ eseguirsi la 
scavazione videsi , ove pi , ove meno la*^ quan- 
tità delle suddivisale materie ammassate, secon- 
do la maggiore , o minor base irregolare , che 
ritrovarono nei lor rassetto dal gitto del vulcano. 
Tutta la parte montuosa di Napoli da oriente* 
girando per tramontana ed occidente , è una 
esplosione fatta da fuochi sotterranei ne' tempi 
a noi del tu^ sconosciuti. L’Ab. BreislaK~{ece 
una Carta t4^gre^ca del cratere di Napoli , 
e de’ Campi Flegdéi eh’ ehliesi in pregio (i) , 
ma sembrami mancante dell’ indicazioni di talu- 
ni luoghi del circondario di questa nostra Ca- 
pitale assai evidenti , ove un tcm|>a vi ebbero a 
divampare i fuochi. Assegnar- s<^k|pip con 
cisione i crateri donde mai furonò/^uttate tali 



(i) Si può osservare la suddetta Carta in -fondo 
dell’opera del Signor D'Ancora , che porti» il titolo: 
Prospetto storico fisico degli Scavi di Ercolano , e di 
Pompei , e dell' antico e presente stato del Vesuvio 
per guida de' forestieri. Napoli i8o3. 




matorie , cKe sonosi" ritrovate ora nella nostra 
collina specialmente , è alcerto cosa molto ma- 
lagevole , poiché sonosi inoggi smarriti si per 
la lunghezza de’ secoli , sì per ragione delie 
grandi alluvioni , si per la mano industre 9ncor 
dell’ uomo , «il ifuale ha saputo così bene rendere 
a coltura la suddivisala parte montuosa di Na- 
poli che X)gni ^^ualu^ue segno più non rav- 
visi artlD ; e per ultimo a cagione delle infinite 
cdificaalonr , che vi si sono fatte. Nulladimeno 
secondo l’acccniiato d^i^i” delle suddette ma- 
terie , a traverso delle quali situarono i sepol- 
cri , non isbaglierehbesi di dire esser quelle ca- 
late onninamente dal monte Ermio , e non già 
dall’altro di -Capodimonle , siccome taluno ha 
voluto presupporre, , senza badare che vi si tra- 
mezza pure la gran Falle della Sanità, che 
sebbene avrebbe potuto essere nn antico cratere, 
pure il descritto declivio dee determinarci , che 
non avessero potuto venire altronde , che dalla 
parte di occidente , ove non altro monte abbia- 
mo , che il ravvisato Ermio ; e se volessimo di- 
r.j , che fossero state gittate . da qualche cratere 
aperto nel' luogo , che appelliamo Ze 

ove tuHaivia vi' si osserva manifestamente un 
cratere, èd é l’unico a mio credere, che si può 
ravvisare , o nell’ altro , che chiamano Monte- 
Olimpiano , oggi regione di Mater Dei, pure 
h a dirsi , che sieno parti dello stesso Ermio. 

Qnesta nuova osservazione sempreppiù ci as- 
sicura , che tutti i monti del circondario di Na- 
poli sieno stati ne’ tempi andati e sconosciuti aU 
tretlanti vulcani , e che in diverse eruzioni a- 



I 
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vesserò formali quegli slrati nella nostra colli- 
na , ed altrove e- quindi sembrami assai con- 
dannabilé 1' opinione di taluni , i quali essendo- 
si portati sulla faccia del luogo in tempo dello 
scavo , e volendo far da pretendenti di sapere , con 
istravfiganza mai pià intesa , si lasciarono uscir 
di bocca , già persuasi della natura c qualità 
delle materie , che erano vulcaniche , essere 
te 4e medesime eruttate dal celebre nostro 
•suvio , che abbiamo in distanza di miglia 8 (i), 
ed aggiunsero errore ad errrore con avvisarsi , 
che fossero state di quelle appunto , che eruttò 
nella tanto celebrata eruzione sotto Tito , colla* 
quale rimasero sappellite le due famose città di 
Ercolano , e di Pompei. Ma è imitile tralte- 

• nermi a confutar per poco siffatta condannabile 
credenza , e solo basterebbe il dire , che a’ tem- 
pi di Tito già da secoli era stato formato un 

• tal sepolcreto , come a suo luogò sarà ^evidente- • 
mente dimostrato. 



' « 




■ . . ■ .1 
' • ' ’ . • • • I * * “ «X , 

. . ^ ,t . . i 

(i) Di questa distànza ce ne assicura il Cb. Gibz 
Maria della Torre nella Storia e fenommi del Te- 
savio, cap. i: i- 
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Se per la suddetta collina vi passava 
via pubblica. 

T . . 

Xo già di sopra accennai , che ana delle antif 
che usanze fu quella di seppellire i morti nelle 
alture , ma le altre furon quelle di furmare i 
sepolcreti presso il lido del mare , lungo le 
sponde de’ fiumi , ed accosto le pubbliche vie , 
e sempre a vista de' viandanti. Da’ Greci (i), thè 
pur 1 aveano appreso da antiche nazioni, passò 
Romani ( 2 ) , oad' è che i sepolcri li dissero 



(1) Gli eruditi Io attestano sull'autorità di Leoni^ 
de, lib. 3 . epi^r. titìd. 6 , é di Teocrito, Idjll. 7. 

V. IO. I I. 

(2) Giovanni Kirchniann, De Funerlb. Romanor. lib. 
t. cap. 22. pag. 178. Franco/. 1672 e Gio: Andrea 
Quenstedt, Sepultura veterurn, pag. 18.I. È cele- 
bre la strada Campana, che da Roma portava a 
Cuma per la qiiaotità appunto de’ sepolcri , che vi 
furono innalzati da un lato e l' altro , tuttavia ammi- 
randosene le rovine. Veggasi il P. Paoli nelle sue 
Antichità di Pozzuoli, tav. XXX a^XX^-VI. Cosi 
ancora sonosi ritrovati antichissimi sepolcri in Pesto, 
ed 'ìltimamente in Pompei. Vedi Lei jwhes de Pont- 
pei, fiart. 1. <ae. 18, I Cristiani pure praticarono di 
seppellire i morti lunghesso le pubbliche vie. Nella 
pia Nomentana veggonsi gli avanzi de' cimiteij^de* 
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monumenta. Ecco 1’ autorità ài F'art'one (i) J 
Monumenta i(feo secundatn viam quo praete- 
reuntes admoneant , et se Juisse , et illos esse 
mortales ; S. Isidoro (a) anche scrive : Monu^ 
mentum ideo nuncupatur eo quod menteni mo- 
neat ad defuncti memoriam ; e Seneca : Non, 
defitnctorum , sed vivorum caussa sepulUuam 
in\>entam esse accepimus) ed ecco perehè sjìes- 
sissimo incontriamo nelle iscrizioni sepolcrali 
quell’y<5P/cs riATOR , cave viator. I<aver dun- 
que i nostri antichi Greci data situazione al se- 
polcreto su di tale collina, per la medesima, an- 
derò io in questo capo a rilevare di esserci coli- 
sa ancora una pubblica via , affinché i passeg- 
gieri guardati avessero tali depositi mortoarj. ' 
Noi abbiamo del tutto smarrite le tracce delle 
anlichissinae vie, che portavano in Napoli dalle 

J )arti di oriente , e di tramontana , e le diverse 
oro diramazio.ni. E infatti per dove propriamen- 
te venivano la 'M o/ano , V Jcerranu ^ \ Atellor- 
na r Ercolana , confusa da taluno coll’ Ercu- 
lea (3) , coll’ altra via , che veniva da Foro 



Martiri. Ledasi Giuseppe Vasi , Delle . magnificenx» 

di Roma antica e moderna , lib. V. pag. X. e Paolo 

Aritighio , Roma subterranea ec. 

( I ) De lingua Latina , lib. 6. 

(a) Origin. lib, i5. cap. io. ■ ' 

(3) L'Ab. Domenico R'tmanelli nel Viaggio a Pom- ^ 

, pei , a Pesto , e di ritorno ad Ercolano , nel primo ' 

verso del suo lavoro , nel voler additare la via da 

napoli ad Ercolano , ha citato a piè di pagina un^ 

« 

\ 1 
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. Claudio ec. ? aòn se ne ha segno alcuno. Ma 
certa cosa è , che doveano venire da oriente e i 
da settentrione. Di una via , che veniva da tra- 
montana però ce ne rimane qualche lume nelle 
carte de’ mezzi tempi , c forse se nelle grandi 
edificazioni , e cavamenti fatti , si fosse posta at- 
tenzione , ne avremmo alcerto avuti segni del 
silo corso ; ma l’ inavvertenza de’ muratori , « 
r ignoranza de’ padroni non han mai in simili 



passe di Cicerone , in cui crede , che parlato avesM 
della medesima. Egli però doveasi accorgere die Ci- 
cerone parla in quel luogo della. via Erculea fatta 
nel lago Lucrino in Pozzuoli , e non già dell’ Ercu- 
lana , che da Napoli conduceva in quella città , sep- 
pellita poi dalle lave e ceneri vesuviane. E infatti 
Cicerone la dice Eia vendibilis per 1 ’ appallo della 
ricca pesca delle ostriche, che faccasi bel lago sud- 
detto , siccome avvisa Servio sul vers. i6i del ìib. a 
della Georgica tU Eirgiiio. Ecco le sue parole : In 
Bajano /sinu Camptmiae coatta Puteolanam civitaiem 
Incus sunt duo-, Àvernus et Lucrinus ; qui • olirn pro~ 
pter copioni piscium vectigalia magna praestabant. 
Vedi le opere di Eirgilio con tutti gli annotatori , 
Eentt. lòqi pag. 87 a t. Io di questa vih ^ della qua- 
I le & menzione il suUodato CicerOnt , ne ho dovuto 
jwrlare con precisione nella mia opera sopra i Fiu- 
mi , laghi , golfi , monti ec. del nostro Regno. Il 
Signor Romanelli ha traveduto. Il gran Martorelli 
• nella sua opera De Regia Tkeca Calamaria , pag. 56 a 
( chi mai sarìa per crederlo 1 ) cadde benanche in 
iuUo nel citare tale passo. Ma : 

• Talvolta' pur smnacchia il buon OuMro. 
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rincontri di scovrlmenti di monumenti antichi , 
datone avviso , e rarissime volte agli amatori , 
cd intendenti delle padric antichità. 

È a sapersi clic negli atti della traslazione 
del corpo di S. Attanasio vescovo di Napoli 
fatta nell’ 877 da Montccasino in nostra città , 
si ha , che i sacerdoti di tntte le chiese della 
Liburia riposarono il corpo suddetto nella chiesa 
idi S. Pietro oggi detto a Paterno (1) , e nel 

5 torno appresso continuarono la tra&lazionO , e 
o riposero nella chiosa di S. Gennaro extra 
moevia , luogo , come ognun sa di molta anti- 
diità (2). Or partendosi essi preti dal detto vil- 



(i) Qiicsti Alti si conservavano nell’Archivio della i 
Casa de’ SS. postoli di Napoli de’Cherici Regolari, 
che al presente più non esiste , tra gli ./tela IUSS. 
SS. t. 1 joL seg. 

(a) La Chiesa di S. Gennaro detta Extra moenia , 
o ad Corpus ( vedi se vuoi Giuseppe Sparano , Me- 
mo r. storiche della Chiesa Napplitana , tom. 2 pag. 
Sa not. (là) ) si vuole universalmente edificata nel 
IV secolo da S. Severo vescovo di Napoli nel luogo 
appellato Cuniculi , e inoggi Conocchia , forse per 
le tante cave delle nostre Catacombe. Si leggano Bar- 
tolomnieo Chioccarelli , De Episcop. et Archiep. Nea- 
pol. pag. 4 1 seg. il P. Antonio Caraccioli , De Sa- 
cris Ecclesiae neapolilan. mormmentis , cap. 20 Histo- 
ria S. Januarii , sect. XII pag. 243 e i Bollandisti 
Ad diem XIX septembris , 6 pag. 799 : e sebbene t- 

fossc in disputa il vero anno , in cui fu fatto Vesco- 
vo esso S. Severo , e quello altresì della sua morte, 
pure è certissimo , chie morì sulla fine dell' additato 
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leggio per depositare quel corpo in S, Gennaro ^ 
non potettero venir oertarneute per la strada 
detta in oggi di Capodichino { per quei tempi 
non vi era affatto ; e se pur volessimo accorda- 
re , che gente fosse venuta per detto luogo in 
Napoli ^ . cerio che far dovea un passaggio infe- 
licissimo di orrido bosco. E noi sappiamo che 
tale fosse stato sino al secolo XVI , e forse più 
oltre ancora. Quando il celebre Vincenzio de I 
Frati chis ^ il quale mori nel 160 1 da Presidente 
del S. R. C. (1) , si edificò un casino alle ra- 
dici della collina , ove nel i 58 r era stalo fatto 
il ràonistero e chiesa di S. Maria degli Ang oli 
detto (ielle Croci , fu mollo rimproverato da’ 
suoi parenti per aversi eletto un sito cosi orri- 
bile ; ma egli veramente da iiom grande pre- 
disse, che dovea divenire il miglior luogo della 
capitale (a). E sappiasi che dall’ antichità per 
sino a’ tempi viceregnali , gli esteri venivano in 



secolo , come si può ravvisare presso gli additati 
scrittori ; ma fu impegno di A^ttio Niccolò Fo^si 
colia sua Dissertazione k'J farci avveduti , clic la detta 
chiesa fosse un po più antica , ed anterierfe al tem- 
po , in cui universalmente han creduto , nè dedicata 
dapprima al nostro gran protettore , ma nel secolo 
IV appunto da esso S. Severo. 

(i) Vedi Tommaso Costo , Memoriale delle cose 
più notahUi accadute nel Regno ; e nel Compendio 
della Storia del Regno, Uh. 4 pag. i65 Venez. 161 3. 

(is) Vedi le mie Memorie degli Scrittori legali , 
t. 2 , png. 46 nof. (3). , 
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nostra città per la via di'^02zuo// ibattendo pro> 
priamente- la via Campana , che fii una atra- 
reazione àeWJppia , o per la Domhiana , cosi 
appellata dall’ Impcradore , che la rifece, la 
quali vie comunicandosi portavano in Napoli , 
o per sotto la celebre Grotta detta impropria- 
-mente di Pozzuoli (i) , o per sopra i Leuco~ 
gei (a). Quindi è , che alla dismessa PoHa di 
Chiaja edificata a’ tempi di Carlo V ^ fu dato 
il nome di Porta-Romana , siccome si ha nella 
pianta di Napoli incisa in rame ne’ primi anni 
del secolo XVI , avendomene data in dono una 
copia il dotto Niccolò Jgnarra , e che ebbi io 
a citare in altra mia opera (5). La strada di 
Capodichino non è di molta antichità , e ne’ 
detti tempi viceregnali incominciò vieppiù a fre-^ 
quentarsi , e si aprì T altra di comunicazione 
detta del borgo di S. Jntonio Abbate ( 4 )> 

Qual dunque dovett’ essere quella strada , che 
da Capodichino i preti della Liburia traspor- 
tarono il corpo di S. Attanasio per depositarlo 



(i) Si legga la mia Biblioteca storica e topografi- 
ca, pag. jtì, e ir mio Ditioaario geografico-ragional^ 

del Regno , /• 7 P^8- *74- 

(a) Ne ho 'parlato a lungo nella mìa opera sopra 
i Fiumi , laghi , fonti , monti , e vulcani del Regno , 
che ho già da gran tempo terminata , e tuttavia giace 
infel’cemcnte inedita. 

(3) Vedi il mio Saggio sulla tipografia del Regno, 
pag. 1 1 1 . 

(4) Si legga il Parrini , Teatro de' Fieeri , t. i 
pag. a66 e 347* i6ga. 




nella chiesa di' 5. Gennaro extra moenia? Noe 
vi sai'à a dubitare , cbe quella appunto sia stata, 
la quale è menzionata nell’ inventario fatto ne] 
l33>G de’ beni dell’ antichissimo ospedale di esse 
S. Attanasio , ove si legge : In eodem loco 
Capitis Moìitis tenet et possidet dictum Hospi- 
tale ..... alium campimi juxta predictair, 

'oiam carvariam cuius jives snnt Idi . 

ab oriente est viapuòlica ^ et versus j\ capo Un. 
prope ipsàm viam et juxta arcum qui Arcui 
CojHlis Montis vidgariter nuncupatur àdian- 
sulum ipsius Capitis est qiioddam rotundan. 
hedificium de opere antiquissimo (i). Or quesh 
publdica via non si può presupporre di non a- 
ver fatto suo corso da Capodimonte verso li 
chiesa di S. Gennaro extra moenia , esistend< 
tuttavia il suddetto antico rotondo edifizio, ch< 
fu un sepolcreto (i) posto lunghesso della me^ 
desiraa, c prolungando poi il detto suo corse 
essa sti'àda , per gtugnere alla nostra cktà., dO' 
Yca passare per la nostra collina incontrando li 
via, che da Pozzuoli veniva nella stessa nostri 
città ; ed eccone delle priiove assai convincenti 
• Fu già sopraccennato lo scovrimcnto deU’an 
tichissima PoHa Cumana nel luogo , dove i< 



(r)-Q«esto Inventario era pure' nel suddetto kx 
chivio de’ SS. Apostoli di nostra città. Si legga ^ i 
Chiarito , Comento sulla Costituì, di Federico X 
p. 176. 

( 2 ) Di questo sepolcreto ne parlerò pure nella nùi 
opera intorno a’ Fiumi, laghi , golfi , monti , e vul 
cani del nostro Regno, 




f Si 

oggi TPggìarao la gnglia di S. DoTnetiiùo Mcig^ i 
giare , e per riguardo della sua vera situazione- 
qui debbo, riferire le proprie parole di Niccolò 
Carlctti {i)\ Nel tempo della costruzione^ dell* 
obelisco eretto nella piazza di S, Domenico 
Maggiore ....... dovendovisi sostruire il 

fondamento ragionevole alt intera mole ; nella 
gran cavata furono scoperti a pochi palmi 
^tto del piano della piazza gli stipiti della 
Porta Cumana della città di Palepoli , con 
parte del suo arco , e due braccia delle anti,^ 
chissime mura , che si dimostravano dister^àersi 
obliquamente , uno inverso S. Chiar^t , e l^l~ 
hx) inverso la Chiesa della Rotc;ada. Egli fu 
esatto nel riferirci il vero sito di tale porta , e 
colla suddetta murazione. Vi Celano prima di lui 
avea già data la stessa notizia , che nel farsi la 
guglia di S. Dome;,iico eransi ritrovali gli sti- 
piti , e parte d^Ha vplta dell' antica porta Cu- 
maua , o Puieolnna , e parte delle mura anco- 
ra (a) ; ma non seppe poi indicarci affatto la 
vera situazione 'di essa porta. E deesi sapere che 
ii fxìehre Frane esco Picchiaiti Ferrarese, detto 
volgarmente , il quale alle grandi co- 

gnizioni di arc.hitetto , accoppiava eziandio quelle 
di famoso aritiquario (5)., morto in Napoli nel • 

1 . • > -1 - (- 1 - ■ 

(1) Topografia della Città di NapoH , pag, 

( 2 ) QÌÀ>rnat. 3 pag. 86. ‘ 

(3) Vedi il diligentissimo Bernardo de Domtaiea 

nelle r<ue Fite de' Pittori , Scultori , ed Architetti 
Uopo! etani , tom. 3 pog. 3ga. < * ' ‘ ' 




'f 



Diurna: 



j69<) ì mjimtaniente osservò quel re- 

Herando nionumepto di antichità , ma ne formò 
con esattezza i disegni , i quali si mostravano 
poi a’ forestieri nel ccdebre Museo del Grassi 
conte di Pianura (i) con molta gelosia ; e que- 
sti disegni dice il summenziqnato Carlrtti (a) 
di averli veduti nel 17'^ nullo stesso Museo , 
ed io ancor vidi anni sono , non saprei se ori- 
ginale o copia , e non vi ha dubbio , che tale 
era la posizione delia suddetta porta , e mura- 
»ione duirantica Napoli. 

Or premessa cmesla buona notizia della vera 
sititazionc della Porta Cumana., o Puteolana ^ 
col muramento , jcb’ era da oriente ad occidente, 
inchinando peraltro il braccio occidentale verso 
mezzogiorno , è òibbene am he a sapersi perchè 
tal porta si fosse ' così appellata. Di sopra fu 
detto , che i Romani , e gli altri esteri, veni- 
vano in Napoli da Pozzuoli , per la via , che 
prima si fece da Sinvesva sino a detta città,, e 
poi continuata a Napoli. Il nostro Francesco 
Maria PruUlli ( 3 ) ne determinò il corso, avvi- 
sando , che calava nella nostra città , cioè da 
.intignano'., e quindi passando per S. Maria, 
della Libera^ e di.ò'. Gennareiio ^ scendeva « 



(1) Questo Museo è molto lodato dal Mazzocchi 
specialmeiite iKr le monete, e per leggemmo. Tab. 
Jferad. pug. 30 i> m. 5 . pag. 5 -io. col. 1. 5 bo. col. i. 
553 . eoL a. ec. , . ' ) ‘ 

(a) Nelk_cit. Topogn^ ^ pag. 108. ^ 

( 3 ) Della Pia Appio , lUt. a. cap. 7. pag. 176. 
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Napoli dalla parte di maestro , e disse assai 
tene , essendosene ritrovati segni affatto e<|ni- 
voci. Di questa via se ne fa menzione negli Alti 
del martirio di S. Gennaro seguito verso il 5oo 
dell’ Era Cristiana (i) , e nella traslazione de’ 
corpi de’ Ss. Severino e Sossio (a) nell’ 3cp. 
Senza dubbio a’ tempi di Carlo II ^Ij^ngiò era 
tuttavia battuta in tutto il suo corso , poi( bb 
sebbene egli avesse dismessa in Napoli la della 
Porta Cumana nel i5oo, pur tutta volta io ri- 
trovo di aver con un suo diploma (5) ordinato 
di doversi rifare le strade , le quali dalla nostra 
città menavano nel territorio di Aniignano , 
eh’ eransi rovinate dalle piogge, e specialmente 
quella , che portava ad P atulcium , luogo che 
era sulla via medesima. Ecco come scrive il no- 
stro eh. Pietro Summonzio annotando le opere 
di Gio: Gioviano Pont ano •. Antiniana^ et Pa- 
tulcis Ncapolis mons ab occidente imminet , 
salubritnte , et 'villarum frequentiam , nobilis. In 
quo locus est Antinianum nomine , uhi Ponta~ 
nus villani habuit , hoc etiam in monte Pa~ 
tulcium est ad secundum fere ab urbe lapidem^ 
IN VIA CUJVS ADHCC yESTIGJA EXTANT PVTEO- 
J.ANA. Questa via dunque menando nella già 
descritta porla , fu da’ napoletani appellata Cu- 



(1) Vedi i Bollandisli , XIII. Kal. Octohr. t. VI. 

( 2 ) Vedi Mazzocchi , Diatriba de Castro Luculla- 
no , pag. 2 1 5 , nella sua opera Dissertatio historica 
de Eccles. Neap. semper unic. 

(3) Regest. iSop. tilt. G. fol. 56. a t. 

Giustin. Sepolcr. 3 



( 
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mana , o Puteolana ; e senza vernn dubbio do- 
vea benanche passare a vista del nostro sepol- 
creto , e nelle vicinanze del medesimo doveasi 
comunicare l’altra, che ho accennala, venendo 
da S. Gennaro extra moenia , credendo cosa 
regolare l’unione della medesima colla via prin- - 
cipale. 

Ma conferma maggiormente la mia asserzione 
il racconto di Fabio Giordano , che fiorì nel 
secolo XVI in buona opinione di giureconsulto, 
e di erudito(i). Egli ci accenna una processione, •’ 
che faceasi dal Vescovo di Napoli alla chièsa' 
di S. Gennaro extra moenia , della quale dovrò 
parlare molto in appresso , c dice , che passan- 
do per r oratorio di S. Gaudioso , Tal quanto 
dire dal secolo V in atanti , vi si fermava con 
tutto il concorso del popolo. A chi dunque ò 
ignoto , che tale oratorio era dove poi si edifi- 
cò il gran monistero di S. Gaudioso sulla re- 
gione della montagna ? Ed ecco che per tale 
luogo era la strada per andare a S. Gennaro 
extra moenia , e non altronde. Ed è pure a 
notarsi , che dopo il 1677 1 ^ edificata la 

chiesa della Sanità , e per opera de’ monaci 
aperta benanche la strada appellata l’ Jmbrec- 
data della Sanità , mi cade in pensiero , che 
non avessero voluto rinnovare , e sebbene in sito 
iihjuanto diverso , quella la quale andava ad in- 
contrare nell’ antichità l’ altra , che veniva da 



(i) Vedi le mie Memorie storiche degli Scrittori 
legali del Regno , tom. % pag. to4» 
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Pozzuoli^ e cbnduceva nella Porta Cutnana. 

io non dubito affatto , che la strada antica per 
la quale ì Romani venivano in ì^apoli per in- 
contrare la porta suddetta , dovette onninamente 
passare a vista del sepolcreto , e l’altra , che 
battevano tutti coloro, che venivano da tramon- 
tana verso mezzogiorno , dovett’ esser quella , 
che ho indicata , facendosi molto pm breve il 
cammino per questa di venire in città per incon- 
trare la porta Cumana , che per l’ altra succe- 
duta^ poi, per XAtenaccia ^ dovendosi girare la 
collina , la quale cstendea molto le sue radici 
verso oriente , appellata inoggi di S. AgritSllo , 
e ne’ tempi di rpezzo la Regione della Monta- 
gna ,, come già fu detto» E quindi tal sepolcre- 
to giusta l'antica costumanza veniva ad essere 
quasi ante ingreS^um della città , sapendosi quel- 
che scrisse SjjfGio: ‘ Crisostòl^ (i) : omnis ci- 
vitas , omne èasteUicm ante ingressum sepul- 
cra habet. 

Non si appigli ciascuno a quelche scrivono 
Giulio Cesare Capaccio (a), Pietro di Stefa- 
no (3) , e Carlo Celano (4) , che la strada * 
la quale inoggi appelliamo dell’ Arenacela , o 
àeP^ergini , perchè veniva dalla chiesa di S. Gen- 
naro extra moenia diede nome alla porta di 



(i) Sermon. de Fide , et Lege Naturae , tom. FI 
pag. 184 Ed. Lutei. Parisior. i6a4* 

(a) Nel Forastierst Giornata g , pag. 807- 

(3) Descrizione de' luoghi Sacri di Napoli,/òl.6i at. 

(4) Cìomat- <]• pag. 4o* 

« 



/ 
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S, Gennaro. Qnesta strada da essi additata ^ 
posteriore a quella , che io ho voluto nuova- 
mente scovrire, c niente affatto delle principali. 
Anzi furono in isha^lio , che la porta avesse 
avuta tal denominazione dalla strada , che ve- 
niva da S. Gennaro extra moenia. Scrive iVzc- 
colò CaiTuinio Falcone (i) , che la porla di 
Somma Piazza sistente presso la chiesa parroc- 
chiale di S. Giovanni detta perciò di S^Gio-‘ 
vanni a Porta (i) , ed era henanche pros^i.qaii 
alla chiesa di S. Maria del Gesù delle mona- 
che , ove tuttavia qualche' avanzo , se ne vede 
fu nominata posteriormente Porta di S. Genita- 
ro , non per ragion della strada , che veniva 
dalla suddetta chiesa di S,. Gennaro extra nioe- 
nia , ina per la prossima chiesetta , che vi fece 
edificare nell’ 83o Sergio al nostro gran protet- 
tore S. Gennaro , ,di cui e diceasi discenden- 
te , sotto il titolo di S. Gennaro a Spogliamor- 
ti (3) , la quale porta fu poi trasferita sotto Car- 



(i) L'intera istoria di S. Gennaro, p-CCCCLXXXFP 
(a) Il Celano, Giorn. i png- 196 JEtt. 1724 scrive : 
S. Giovanni a Porta perchè vicino ne stava alla por- 
ta antica di S. Gennaro , meglio se dicea perché 
vicino alla porta di Somma Pitixxa. 

( 3 ) Vedi lo slesso Falcone , loc.cit pag./^gi nof.(h), 
e Pietro di Stefano nell' additata sua opera fol. 24* 
il quale scrive ; Sant» Gennarello spoglia morti , A 
una cappella prossima alla porta di Santo Gennaro'. 
Dal suddetto Celano, Giorn. i pag. iqj , cU- Ed. 
ij^a 4 , si avvisa, die i vfclii d’ Intorno alla chiesa 
di S. Giovanni a Porta , e che tirano per dietr» 



Dif, - - . 



Go(i;lk 




10 V ^ e al tempo del Viceri Pietro di Tole- 
do , nella nuova imirazione , che fece in Napoli^ 
nel sito, in cui al presente si vede (i). 

Non estliule poi la strada , che ho voluto ad- 
ditare di non esscrvcne siate altre ancora dalla 
parte di oriente del discoperto sepolcreto , e da 
guardar più da vicino i sepolcri 'di Aristone » 
degli Eiinostidi , e gli altri , che vi erano iu 
quella regione. E mia opinione soltanto , che 
le altre non furono delle principali per venire 
in città dalla parte di tramontana, altiimenli la 
summenzionata processione non sarehbesi fatta 
dal nostro Vescovo per la collina di S. A‘^ncl!u^ 
e passando poi per la nostra , ove si è trovalo 

11 sepolcreto , andare alla chiesa di S.Geìitiaro 
extra mocnia. Io mi lusingo di non andare in 
fallo , ma sarei ben docile a riceverne da' dotti 
rischiaramento maggiore. Le altre vie principali 
furono più prossime al mare da oriente ad oc- 
cidente , come la Nolana , e \ Ercolanese ; e 
chi sa se si fossero ancora tra di loro comunicate. 

Donde fossero poi uscite le vie , le quali an- 
davano ad incontrare gli aditi delle nostre ccle- 
hri catacombe , delle quali parlerò in appresso, 
non saprei per poco additare ; ma ognuno pre- 



S. Patrizia , « quello detto del Limone elio , anti- 
camente si appellavano de' Giudei , perchè in tal re- 
gione essi abitavano , e si dissero pure Spogliamorti 
a <»gion, che essi Giudei vendevano le spoglie di co- 
loro , che morivano negli ospedali. ‘ 

{>) Cetano y Giom, t , pag. »45* £d. iSga. 
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snppoTie , che dovettero essere piccjole dirama- 
zioni delle principali , traile quali ho voluto so- 
stenere di essere stata quella , che passando a 
vista del sepolcreto , imboccava nella Cumana , 
e c he quella detta inoggi de’ P^ergini , o dell' 
direnacela , sia stata posteriore. 



CAPO QUARTO. 

antico acqiddotto di Scrino^ 
e se mai ebbe corso per questa 
nostra collina. 

ILJna delle stupende opere, che si ammirano 
nel Regno, è quella certamente dell’ acquidotto, 
thcì a seconda delle leggi architettoniche idrau- 
liche conducea nella nostra città le acque S aba- 
zie ^ appellate di poi di Sei ino , luogo un tem- 
po’ di perliuenza agVIrpìni, e per somministra- 
re henanche in appresso le stesse acque alle vil- 
le consolari sul capo di Posilipo y ed alla tanto 
decantata Piscina - Mirabile a mezzogiorno di 
Baja. 

Giovanni Boccaccio in quel suo libro De 
mnntìbus , lacubus , Jluniinihus ec. , ove men- 
ziona alcuni pochi de’ nostri fiumi, e meschina- 
mente , parlando del Samo , lo confonde col 
Sahbato , poiché crede che le acque del primo 
fossero state quelle condotte per lo celebre no- 
stro acquidotto per lo corso di miglia 4^ fui 
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Miseniim usque , e ne fa autore l’ Imperador 
perone. Ma che poteasi sperare da un forestie- 
re , che niente sapea delle nostre cose. Noi veg- 
giamo finanche in oggi alcuni , che passano per 
letterali j'^^e'sono ospiti nella propria padria. 

jKiccolò Carleiiiy che visse in buona opinio- 
ne di architetto, ma volle poi uscire da’ cancelli 
del suo .sapere , nella Topografia di Napoli 
stampata nel 1776 scrisse, che la summenzio- 
nata opera fu eseguila nelle nostre regioni da 
Claudio Nerone , , giusta la comune ed univer- 
sale opinione (1). Nell’altra sua opera, che in- 
titolò .'itoria della regione ahlniiciata stampata 
nel J7H7 , disse dippiù (2) , che un tal acqui- 
dttUo lu ideato dall’ Imperador C. Caligola,, il 
quale per lo breve suo regno di anni quattro 
il rimase appena incominciato , e che indi il 
successore Tiberio Claudio Io tirò in avanti , 
e lo perfezionò. Si vale dell’autorità A\ Svetonio \ 
eppure il detto storico nella vita di Tiberio 
Claudio (0) parlando delle sue opere , dice che 
perfezionò aquaeductum a Cajo inchoatum , 
come anche prima di lui scritto avea Plinio ( 4 ), 
ma fu r acquidotto dell’ acqua Giulia , e non 
della S abazia. 



(1) Vedi la nota CCXXXI ^ pag' 335 della cit. 
Topografia. ' 

(a) Osserva la nota CXLT, pag.iiQ dell’opera 
additata. 

(3) Cap. ao , pag. 5o4- Lugd- Batav. 1647 * 

(4) Hiitor. naturai, lib. 36 > cap. i5. 
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A dire il vero noi non sappiamo affatto l'au- 
tore della suddivisala grand’opera, o il tempo, 
in cui fu eseguita. Le osservazioni doveano ca- 
liere sulla qualità e magistero della fabbrica , 
le quali non fece il suddivisalo arcbitello Car- 
Iciii , mentre ninna iscrizione , o altro indizio , - 

per quanto io sajipia , si à ritrovalo in lutto il ■ 
suo lungo corso di grande aininaestramento per 
gli architetti idraulici. Fu sentimento del i-'ao- 
li (i) che un tale acquidotto dovette precedere 
i tempi degli Angusti , che poi disse io stesso 
il Signor D’ Jncoia (i) , a ragione dell’uso , 
che apprestò ne’ tempi di Cicerone afie ville 
consol. Ili sul capo di Posilipo. Ed iufatli uno 
de’ grandi indizj per provailo, io soggingnerei, 

' sarebbe quello de’ molti rami , che sonosi sco- 
verti da tempo in tempo sull’ additalo luogo , i 
quali diparlivansi dal principale, e che non po- 
tettero altrimenti costruirsi se non se per prov- 
^ vedere di acqua le ville istesse. 

Il smnmenzionato Carle/ti (5) per accertare 
i leggitori che l’opera fosse stala di Claudio , 
framamente si avvisa , che le cannerie condoi- 
tieie di piombo , erano marcate col nome di 
questo Imperadore ; ma fu in isb.aglio , non a- 
vendo badato , che i detti tubi da lui veduti 
colla suddetta marca , eh’ è verissima , dovettero 



(1) Àva izi delle antichità, esistenti a Pozzuoli y Cw* 
ma, e Jìaju. Tuv. XCIf, pag. 17 . 

( 2 ) Guida ragionata di Pozzuoli , pag. 5.‘ 

(3) Cit. Region, abbruciala y pag. 3i8. 
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essere o rifazioni de^li acquidoUi , o nuovi con- 
dotti fatti in tempo di esso Ino peradore per con- 
durre arqua dal ramo principale in qualche al- 
tra nuova conserva. 

Or siccome non abbiamo noi notizia veruna 
del tempo , che fatto si fosse un tale acquidot- 
to , COSI certa cosa è , cb’ ebbe suo corso per 
la nostra collina, e dico ancora , a picciolissima 
distanza dall’ oggigiorno scoverto sepolcreto. Per 
provare tal mia asserzione , non debbo ricorrere 
a congbieltura essendo materia di fatto. 

Il famoso Pier- Antonio Lettieri tavolario na- 
poletano , il quale sotto il Viceré Pietro di To- 
ledo venne incumbenzato di rintracciarne il per- 
duto eprso , senza dubbio per ragion di terre- 
moto , sull’ idea di far altra volta venire in Na- 
poli le acque Sabazie , essendo riuscito nel suo 
disimpegno , ci toglie ogni dubbio del cammin^ 
che facea. Tutti gli scrittori citano la sua Re- 
lazione , che fece in quel rincontro , senza af- 
fatto averla veduta, e come spesso accader suo- 
le , copiandosi 1’ un 1’ altro ; e per cui avendo- 
la io fedelmente , trascritta per la prima volta 
da’ MSS. del BolAto (i),la posi a stampa (a). 
Ecco come egli nc fa la descrizione da Capodi- 

(i) I suddetti MSS. del B Avito erano pure nel 
summenzionato Archivio de’ SS. Apostoli di questa 
nostra citt.à, ora andato a male; e mi fa rabbia co- 
me non portarsi almeno il più pregevole del suddet- 
to archivio nella nostra Reai Biblioteca. 

(z) La pubblicai in fondo del tomo VI del mio 
Dizionario geograjko-ra^ionato del Regno , pag. 4<>a , 
segg. 
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chino (i) : et dalo Chio escie nela uia detta 
la cupa de miano doue appareno archi gran-- 
di de mattoni con lo formale per sopra et dal- 
la passa per sotto la montagna et esce a la 
via che se un ad santo ciifinio doue appare 
lo esito del formale et detta ìiia escie per sot- 
to la montagna olii archi che sono alla uia 
che se lui al sto Jennaro uicino lo monistero de 
sia Maria deli f irgini -, dappoi passa ala ta- 
glia de sto Anello et per sotto la porta de sta 
Maria de Costantinopoli de Nap. Et vicino 
detta porta uno ramo deio detto formale en- 
trava denirp Napo. siccome si è uisto quan. 
se sono fatte le muraglie nove , et andava per 
sotto teiTa fi ala croce uia de Santa Pa>ricia 

secondo io ho uisto et C altro ramo 

' escie ad canto le case del magn. Bernardino 
Moccia die foro del Rev. Cardinale de Ara- 
.gona et dola dona sopra lo jardino del magn, 
ms. sberto benedetto in la strada che se saglia 
al monte de sto heramo ec. 

]Viun vi sarà alcerto, che possa opporsi all* 
suddetta autorità , poiché fin oggi dagli avanzi, 
che si veggono di essi ponti da sotto Capodi- 
chino ^ prolungandosi verso la chiesa appunto 
di S. Gennaro extra moenia , per venire in 
S. Agnello , e per sotto la porta di Costanti- 
nopoli , doveano per la nostra collina onnina- 
mente passare interrati nella medesima. Nè fac- 
ciasi r opposizione , che dicendo il Lettieri : 

(i) Nell’opera sopra i fiumi, laghi, monti.ee. del 
Regno y ne ho dato poi esattamente il corso. 
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passa a la taglia de Sto Anello^ et per sott9 
la porta de Sta Maria de Costantinopoli^ si 
dovesse intendere che veniva detto acquidotto 
da oriente , poiché , oltre di non potersi credere 
a cagione della bassezza del luogo, essendo per 
quei tempi una valle profondissima , e vi si 
avrebbero dovuto fare grandi archi di elevatez- 
za , de’ quali niuna memoria , né ombra d’ in- 
dizio ci trovò lo stesso Lettìeri , benanche gli 
esistenti archi sotto Capodichino non ce ne dan- 
no affatto tale corso da oriente ad occidente , 
ma da tramontana girando per mezzogiorno , e 
quindi per la nostra collina venirà nel punto 
additato. Né dee far peso alcuno se 'dice il Ce- 
lano , che passava un antico a« quidotto presso 
la chiesa di S. Eestituta , avvegnaché se mai 
fosse vero , e che io creder voglio , ^hi sa qual 
altro ramo di acquidotto di più recente edifica- 
zione fosse .<:tito il medesimo; e quindi avremo 
sempre a diri che il corso principale del sud- 
detto acquidotto sia stato quello , che da Capo- 
dichino dirigendosi verso la suddetta chiesa di 
S. Gennaro de* Poveri , s’ interrava poi nella 
nostra collina calando in S. Agnello^ ove si di- 
videa'^ in altri rami , giusta le osservazioni del 
suddetto Lettìeri. 

Non senza sorpresa però , ad onta del suddivi- 
sato autentico monumento da me pubblicato fin 
dal i8o3, ho dovuto leggere in un’opera di Te-* 
odoro Monticelli (i) stampata nel 1809 , che 

(i) Memoria su.IV economia delle acque da ristabi- 
lirsi nel Regno di Napoli , pag. 43. 
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la Piscina mirabile , e V altra più grande net^ 
la Bocca di Miseno incisa chiamata Dragonara, 
come ancora P altra più piccola , che sotto 
al colle della Solfatara da pochi anni in qua 
è stata scoperta , altro non erano sicuramen- 
te^ che serbato'} di -acque piovane^ che gli an- 
tichi sapean raccogliere dai colli di quel cir- 
condario . Creda chi wolb esser queste 

STATE FABBRICATE PER CONTEFERE LE ACQUE 
DEL FIUME SBRINO IFI CONDOTTATE. 

Ed in fatti se il detto autore della suddivisa- 
ta Memoria non avesse ignorata la Belazione 
del Lettieri , non sarebbe al certo incorso ir» 
simile Iravcdimento , poiché vi avrebbe letto 1» 
scovrimento fatto da quel degno professore per 
ordine del governo , che un tal acquidotlo 
passando piò oltre della nostra città , tirava 
per sopra li Bagnoli et per la montagnia d& 
li Sassi dona se cavano li sassi nominati de 
Pezuole dotte anco se ucdeno li formali ; li 
quali tirauano ucrso Pozuolo , sincome si ue- 
de al presente sotto le case dell’ Illustre mar- 
chese de treuico ; et dallà uanno scorrendo per 
diversi rami per tutto quello paese quale' ad tem- 
po de Romani era niolto popolato de grandis- 
simi edificj ; et donaua copia de acqua in mol- 
te grande piscine che sono per quella regione', 
et de più pass aita più oltre ad quella gran Pi- 
, sciNA MIR.4BILE fatta occiò che P armate che 
se faceano nello porto di Baia quale non ha 
acque se havessero possuto fornire de acqua 
in abundatia (i). - 1 

(i) Vedi il cit. t. 6 del mio Diiionarìo, pag- 4o5. 
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Se poi il Monticelli non voleise far con- 
to di tale autorità ,, e persistere nella sua falsa 
credenza , io 1’ inviterei a provare , che gli ac- 
cennati acquidotti discoverti partitameiite dal 
Letlievi per sopra li descritti luoghi , e dove 
ve ne sono sinoggi gli avanzi evidentissimi , a 
che altro uso furono fatti dagli antichi , e in 
qual’ altra parte condottavano le acque del fiu- 
me Sabato , eh’ egli chiama con altro errore , 
fiume Sema. Ma io son sicurissimo, ch’egli 
sarà per ricredersi di quelche ha detto , e quin- 
di riprodurre la sua Memoria con togliere e can- 
cellare dalla medesima un neo , che deturpa il 
suo lavoro , e non gli è di fimia. 

Ma assai più reprensibile del signor Monti~ 
celli è Roberto Paolini , il quale ripete lo stes- 
so madornale errore nelle Memorie sui monu~ 
menti di antichità e di belle arti , eh' esistono 
in Miseno , in fìaoli , in Baja , in Cuma , in 
Pozzuoli , in Napoli , in Capua antica^ in Er- 
colano , in Pompei , ed in Pesto , che stampò 
posteriormente nel i8ia (i). Egli che aveasi ac- 
quistata tanta riputazione guidando gli esteri viag- 
giatori per gli accennati luoghi , e per lo corso 
di anni 5o e più , e di essere stato famoso os- 
servatore degli antichi discoverti monumenti , 
come poi far sentire nell’opera sua simile scioc- 
chezza? Dippiù asserire, che gli avanzi dell’an» 
tico acquidotto in Capodichino , detti Ponti ros- \ 
si , meglio se dicea Ponti-Rotti^ era quel rudere 



(i) Vedi la pag. ly. 
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d'ignoto actjMdotto , gli fa veramente vergogna. 
Il Signor U. Felice Nicolas suo allievo eoa 
essersi impegnato a pubblicar gli scritti del 
Paolini r ha fatto decadere da quella stima 
che soltanto parlando aveusi presso tutti acqui- 
stata. Io in altra mia opera ho dovuto l>enanch« 
oppormi a quanto francamente si è asserita da 
tal nostro vecchio antiquario. 



CAPO QUINTO. 

Del cangiamento avvenuto in detta col- 
lina'. delle varie sue denominazioni z 
deW epoca in cui vi si edijich ^ e se 
V per la prima volta si è avuta notizicc 
di tal sepolcreto. 

$ 

> •- - 

JLr all’ innalzamento , che fccesi col correr de* 
secoli deir antico suolo di nostra città , del qua- 
le già precedentemente parlai , riempiutasi la cir- 
convallazione di tale collina , perde gradatamen- 
te la'siftì fonila e figura da quella , ch’ebbe 
qudndo vi furono situati quei depositi mortoarj ; 
e ^vieppiù dal tempo , che fu posto dipoi in'ab- 
bonda mento il sepolcreto : ma ebbe a cangiarsi 
del tutto l’antica forma di sua sommità , dopo 
le grandi edificazioni , che vi vennero fatte per 
ogniddove della medesima. 

Nell* alta «mticlutà questa nostra collina do- 



I 
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vette andar senza dubbio sotto la deuomìaazfo&e 
de’ Colli Aminei ; c infatti abbiamo special" 
mente da Galeno (i) , che tutte quelle alture, 
le quali sovrastavano all’ antica Napoli , Colli 
Aminei chiamavansi. Io ne bo parlato a lungo 
in ultra mia opera , e resto perciò soltanto con- 
tento. di averlo qui accennato. 

Con piacere mi è poi riuscito di appurare si- 
milmente la denominazione , che ebbe ne’ bassi 
tempi , che fu quella di Casiello , ovvero 
Castello della Valle della Sanità. Forse l’eb- 
bero cosi a dire, o perchè torreggiava la val- 
le islessa , o perchè ivi fossero incominciate 
r ediheazioni. Spesso incontriamo nelle carte e 
diplomi de’ suddetti tempi la voce Casellum per 
dinotare Casale , o casamenti (a) , e Casurio 
incontriamo pure, che appellato si fosse il luogo, 
ove vedesi S. Giovanni a Porta , perchè era 
uno de’ superiori dell’antica Napoli (3). La suc- 
cennata valle incominciò a chiamarsi della Sa- 
nità dopo la morte di S. Gaudioso accaduta nel 
453 , il quale essendo stato seppellito in luogo 
distinto del pubblico cimiterio , per i prodigi , 
che sperimentarono in seguita a sua intercesso- 
; 



( 1 ) De method. meden.lib. Hycap. 4t Tom. Xp.aSo 
litt. F’ De antid. Uh. 1 , cap. 3 , Tom. XIII ,pag.i6^ 
Ed. di Renato Carterio. 

(a) Vedi Carlo Du-Fresne Glossar, ad Scriptores me- 
diae infimae latinitatis , v. Casellum. 

(3) Celano Giorn. 1 pag.iQ& Ed.iG^^. Spesso leg- 
giamo Ctisarium, Casurium , e Casuarium per dino- 
tare casamenti. Vedi lo stesso Du-Fresne neUe additai* 
t« voci. , 
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ne i Napoletani sulle indisposizioni di loro sa- 
lute, incominciarono COSI quella valle a denomi- 
nare. Questa notizia rilevo dal ( alano (i) , ed 
è probabile ; ma che in tutta quella ref;ione non 
prima del l58o vi si fosse incominciato ad edi- 
ficare , non so se dica bene lo storico suddetto, 
e si rileverà da quelcbe anderò ad esporrp in 
appresso. 

Se non potrò accertare il tempo , in cui i 
Napoletani principiarono a far delle case in 
detta collina, e da qual parte, poiché si esten- 
de per tutta la regione , che oggi appelliamo di 
S. Maria della Stella^ e dell'altra di Fonseca^ 
calando nella valle della Sanità ^ e verso l’altra 
de’ Fergini , congetturo però, che da settentrio- 
ne della niedesima si fosse incominciato ad edi- 
ficare. La denominazione Delle Fecchie, clic avea 
un vico ( al presente chiuso per la costruzione 
de’ ponti fatti per la nuova strada di Capodi- 
monte ) verso detta parte , già alle radici del 
nostro colle , chi non dirà , che cosi fosse stato 
appellato dalle antiche e prime abitazioni , che 
vi si ebbero a fare ? Ma non tengasi piir cosa 
accertata. 

Il primo ch’io sappia, che fece acquisto del 
luogo più elevato del colle istesso , ed ove si è 
scoverto il sepolcreto , fu uno della famiglia di 
Somma. Mi manca documento per fissarne l’an- 
no con, precisione , ma mollo prima del i58o , 
avvegnaché egli vi edificò un casino , il che rai 



(i) Cijrn. 7 , pug. 78 seg. Ed. 169^. 
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dà pure a credere , che il luogo non fosse sta- 
to tarilo deserto ed abbandonato , e volle mette- 
re a livello benanche la scoscesa di quel colle 
tra mezzogiorno ed oriente , per formarvi un de- 
lizioso giardino. A ciò eseguire vi fe trasportare 
gran copia di terra vegetabile, e quindi per 
frenare , e sostenere la gran mole di quel terra- 
pieno , vi fe costruire per i delti due lati di 
mezzogiorno e di levante , un forte ed alto mu- 
raglione bene architettato con pilastri arcati a 
piede di torre. Il lato meridionale fu di lun- 
ghezza palmi 58o , e di altezza 91 ; quello poi 
ad oriente di lunghezza assai minore. La spesa 
fu considerevole. Nel demolirsi inoggi il lato me- 
ridionale , fu conosciuto da’ periti essere stala 
un’ opera di circa due secoli e mezzo , e non 
vi ravvisarono dappertutto la stessa perfezione di 
fabbrica. Io vi osservai però alcuni massi di 
fabbrica antichissima , e che erano alle parti in- 
feriori di esso sepolcreto verso mezzogiorno. Non 
saprei affatto a che uso si fossero innalzati.^ . 

Nel farsi le cavate per 1' innalzamento; del' 
muro suddivisalo , certa cosa è poi , che ebbesi 
ad avere manifesto 'indizio del sepolcreto colà 
stabilito dagli antichi. Come l’ idea era. di pni-- 
tare a livello 1 ’ irregolar suolo di quella collina 
all’ altezza di palmi 5o in circa per formare un 
giardino di delizie , non ne ebbéro perciò a pi- 
gliar cura niuna , e non fare ulteriore ricerca , 
sulla speranza almeno di profittar su di ciò , che 
avrebbero potuto pensare di rinvenirci. Mi con- 
fermo in tale conghiettura per essersi nelln de- 
molizione di esso muraglione ritrovato non più 
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die alla dislansui dì palmi ii il primo sepolu’o 
di tufo accosto di esso, e tjrai sepolcro, c il 
muro stesso , vi furono ritrovali do’ calcinacci. , 
e rottami delle pietre di tufo , che: servirono per 
la costruzione del niedesimo muraglione. 

Che la famiglia di Somma fosse stata la pris- 
ma a farci delie grandi spese per render quel 
luogo scosceso ed irregolare ad un perfetto li- 
vellato piano , onde poterci formare un hel giao> 
dino , ci viene attestato dal nostro Carlo de 
hellis nelle sue Aggiunte alla Napoli Sacra 
dell' Eugenio , lasciale inedite in V volumi in 
foglio , che si serbarono da’ PP. (kesuUti nella 
lor libreria della Cosa Professa , dalla quale 
vennero poi ad arricchire il numero de' ft£SS. 
della nostra Reai liibliQleca , fatica già ben di- 
versa da quella , che pose a stainp» nel d 654 
col titolo : Parte seconda , ovvero supplemento 
a Napoli Sacra di Cesare d' Engenio Carac- 
ciolo , e per cui se fosse venuta a notiiia di 
Francescuntohio Soiia^ avrebbe potuto degnar- 
si di foriqargli Un articolo sepaialo nelle sue 
Memorie storico-critiche degli storici Napoli^ 
tatù ^ che stampò nel i^Si^ìq due tomi in 4» 
e non buttarlo cosi nel secco articolo dell’ Èn- 
genio (i) , menlre parlò pure dello 9cmplicis9Ì<- 
mo Pietro di Stefano (a). Ma ecco come es- 
so De Lellis parlando della chiesa e nioiiistero 
della Madre di Dio de' PP. Teresiani Scoisi^ 



(i) 7 ’oib j. pag. 2ì5. 
(a) Tom. a. pag. 5^o. 
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h di avviso (i). Fu conchiuso di comprare il 
giardino e case di D. Francesco Maria Cara- 
fa Duca di Nocera , e grande di Spagna fuo- 
ri la porta detta di S. Maria di Costantino- 
poli nel luogo ^ che in quel tempo si diceva il 
Casiello , ovvero la Valle della Sanità , per es- 
ser luoco ritirato e fuori della città corfornie 
richiedeva P istituto di essi Padri. Si conchiu- 
se il contratto e si fece la compra a’ 9. d‘ ot- 
tobre delP anno 160 a da D, Francesco di D. 
Diomede Carafa balio e tutore del Duca di 
Nocera per prezzo di ducati i 4 iB 5 , i quali 
furono pagati con polisa di Agostino Salluzzi 
per mezzo del Banco del Monte della Pietà 
vincolati per pagarsi a scipione di somma mar- 

CHESB DI CIRCELLO DA CHI IL DUCA ALt'ONSO 
CARAFA AVO DEL DUCA FRANCESCO MARIA COM- 
PRATO AVBA , e nel giorno seguente a' 10 tP ot- 
tobre 160 a si pigliò la possessione. 

Ed ecco che l’ opera del suddetto giardino , 
e casamento fatto nella nostra collina fii della 
famiglia di Somma , e non già della Carafa , 
come taluno ha voluto soslenenni , leggendo 
forse le mal formate Guide di Napoli pir i l'o- 
restieri ; e quindi credo di non andare errato , 
con- dire , che siccome si dovette aver notizia 
del sepolcreto in tempo della famiglia di Som- 
ma , ehe fece tali opere , non cosi poi ne po- 



(1) Si legga il tomo V di dette Jgginnte , pig- 
3 l a t. JVella stanza de’ MSS'* di nosli’a ileal' ìii- 
hlioteca. Scans. Vili. Ut. E. n. 10. 
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terono avere inclizio gV individui della famiglm 
Curafa de’ Duchi di Nocera , che niente vi fe- 
cero. I PP. Tevesiani poi dopo dell’ acquisto 
ebbero a fare delle riparazioni al niuraglione 
sii'ldivisato , già leso dall’ urlo del terrapieno , 
e non credo clie avessero potuto incontrar qual- 
che K^no di esser slato quel luogo destinato 
dagli ITntichi per sepolcreto ; piuttosto io direi 
che ùell’ edificazione del lor monistero avessero 
avuto indizio del medesimo , poiché si è veduto, 
che verso tramontana deesi onninamente esten- 
dere. Finalmente è a notarsi , che l’ indicato mu- 
Taglione essendo stato innalzato anni prima , che 
fatto si fosse il nostro grande edifizio , inoggi 
per uso della Reai Biblioteca , e Museo , sa- 
pendosi che fu incominciato nel i586 (i),al di 
sotto del medesimo , e discosto nop piu di circa 
pabni stare , che nel farsi le gran 

cavate , se ne fosse rinvenuta qualche parie di 
esso sepolcreto , anche perche in quell’ anibilo 
trai muro e 1’ edifuio sonosi da quando in quan- 
do scovorte delle ossa , uscite senza dubbio da' 
sepolcri devastati. 

Io non dnbilo che se ne dovette avere qual- 
che notizia negli scorsi tcmi>i ; e, o perchè non 
ne fecero mai conto , o perchè mai ne diedero 
avviso ad uomini eruditi ed aiitiquarj del paese, 



(lì Nelle Memorie storiche della Reai Biblioteca 
di Napoli , che già da gran tempo ho distese , si 
avranno partita mente tutte le notizie appartenenti a 
questo magnifico edifizio. 
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che pure ih ógni leinpo ve he sòno stati , h’è» 
ravamo inoggi totalmente all’ oscuro. È siccóme 
ricovcfti che furono tutti gli altri sepolcreti si- 
tuati al basso della collina da oriente , e tramon- 
tana, non mal più ebbesene notizia, del nostro, 
io dico , oltre di essere stato 1’ ùltimo- a perder- 
sene memoria , perchè situato in luògo assai 
eminente , per ragione delle varie édifR azioni 
fatte nel detto colle , ih più rincontri lo dovet- 
' tero altre volte sicuramente scovrire. 



CAPO SESTO. 

Dell estensione di tal sepolcreto* 

.A. vendo io ne* precedenti capi voluto esporr* 
talune notizie riguardantino in 'generale il luo- 
go, ove tal monumento si è rinvenuto, passo 
ora a. parlare partitamente del medesimo , e pri- 
ma della sua estensione. 

Già fu detto di sopra , che un tal sepolcreto 
venne dagli antichi situato sulla nostra collina 
in un taglio fattovi delle suHodate materie vul- 
caniche da mezzogiorno a settentnoné. È vero 
di non essersi ritrovali segni certi , onde poter 
assegnare la sua dimenzione in lunghezza , e ia 
larghezza ; nulladimeno può congetturarsi ad ua 
di presso di aver dovuto occupare uno spazio 
niente piccolo ^ qualora vogliasi considerare ia 
porzione fìnora scoverta « e i segni , che veg* 
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^bnsì di' sua nfontlnuazione verso tramontana. 
TS’oii v’ha dubbio, che estendeasi da settentrio* 
no , sicconie appare da altri sepolcri rimasti ora 
a faccia del laf^lio f^tto del suddetto giardino 
alla distanza di palmi 8o dal nostro edilizio , e 
congetturo da’ medesimi , che la sua eontinha- 
zione fosse stata facilmente fin dove i Teresiani 
edificarono il lor monistero , c forse più oltre 
ancora. Dalla parte di mezzogiorno pur siam si- 
curi , eh’ ebbe a rimaner interrotto dalla costru- 
zioue del gran muro , che sostenea il ten'apie- 
no , o forse dovette estendersi ancora dove venne 
poi innalzato il nostro grande edifizio , e ciò io 
dico per quegl’ irtdizj gi:V di sopra accennati. 
Ma sebbene non si volessero estendere i suoi 
confini sino a’ suddetti punti , e restringergli al- 
quanto , pure avrem sempre uno spazio ben 
grande da mezzogiornet a settentrione' occupalo 
dal medesilno. 

Da occidente poi abbiamo rilevato nn termi- 
ne sicurissimo , qual è quello del taglio fatto 
nelle summenzionate materie , poiché per esser- 
si lo scavamento del giardino continuato dalla 
parte medesima' , niente affatto si é rinvenuto , 
onde' potersi' dire ^ die si fosse dairadditaio pun- 
to esteso davvantaggio. Dal deUo faglio agli ul- 
timi sepolcri- scùverti ad oriente in uuaydistinta 
chiusura , che descrivierò , evvi pure una buona 
lungliezza oltrepassando i' i6ò palmi ; e se lo 
scavo si fòsse cónlintiató per la formazione della 
nuova strada ,• ci saremmo assicurati o di essere 
stato tale il suo confine , o passato ancor più- 
oltre come mi cade in pensiero , il che peral- 
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tro si vedrà di breve subbilo che il lavoro si ri» 
piglierà da tal parte. 

Or secondo tali indizj vedesi , che tal sepol- 
creto dovette occupare uno spazio alquanta este- 
so sulla snddivisata collina , ma senza che se 
ne potessero assegnare ora con esattezza le sue 
vere dimeuzionì; 



CAPO SETTIMO. 
Descrizione c?e’ sepolcri: 

S 

I depositi di un tal sepolcreto tion furono ri- 
trovati nè di egual disegno ^ nè dello stesso ma- 
teriale. Alcuni erano di pietra da noi delta tufo^ 
€ questi pih antichi perchè di Greci , còme si 
vedrà , e quasi ^ simili di lavoro , altri di tego- 
le , c di epoca più recente , perchè di Romani. 
Descriverò in prima quelli di tufo. 

La pietra tufo adoperata nella costruzione di 
essi sepolcri ,• si vide essere stata della miglior 
qualità ^ che abbiamo ne’ monti , e colline del 
circondario di Napoli: Infatti diverse sono le 
vene, che incontriamo nelle uredesime , e ta- 
lune non sono molto atte alla bibbrica , e tanto 
meno a fame lavori per gli ediGcj. 

La loro figura era già di un quadrilmigo , ma 
diversi nelle loro difflenzioni , e ben s’ intende , 
perchè si adattavano al corpo , che vi si dovea 
racchiudere. Ordinariamente però la lunghezza 
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di alcuni el'a dalla parte esterna di palmi 6 i « 
di 10 , e di la ; al di dentro poi di 7 f, 
ed anche di io. La larghezza esterna di 
palmi 6 , e di 5 -L , e 1’ interna di palmi 3 i, 
c di La proiondilù non egualè benan» 
che in ognuno. 

Se ne incontrarono quattro di minori misure, 
perchè di giovanetti o di ragazzi. Due special- 
mente , uno di lunghezza palmi 5 i > e altro 
di quattro j , ed amendue di profondità pal- 
mo I .J, Questi due piccioli sepolcri situati 
iu faccia mezzogiorno , erano contigui ed attac- 
cati tra loro. 

Iu alcuni de’grandi sepolcri i laterali erano ad 
un pezzo : in altri a due in lunghezza 1 ’ un so- 
pra deir altro ; c sempre poggiati in un piano 
della stessa pietra. Gli estremi vidi ad un pez- 
zo , e le coverture poi di tutti costantemente a 
tre. Al di dentro le facce delle suddette pietre 
si osservarono assai ben lavorate , e levigate , 
non COSI al di fuori. Può stare , che ciò fosse av- 
venuto dalia lunghezza de’ secoli , o perchè espo- 
sti all’ intemperie dell’ aria , o per essere rima-, 
sti poi seppelliti nel terreno. Nel formarsi tali 
depositi mortuari , non vi fu mai adoperata cal- 
cina , ma non perciò videsi , che rìmaueano tal- 
mente chiosi da niente potervi entrare (i). 



(i) Non sono i primi sepolcri ritrovati cosi for- 
mati senza calcina. GII antichi ebbero questa usan- 
za. Si vegga il Musso Cortonese , Tab. II. Molti ne 
area veduti Rinaldo Baldtllino antiquario Cortoac- 




5 > 

ti(i formà , che si elessero per tali sepolcri | 
per quanto io sappia , la ritrovo ben diversa 
degli altri , che sonosi da tempo in tempo rin- 
venuti nel Regno , e specialmente in Capila , 
in Nola , in Pesta , in S. Àgata de Goti ec. 
i quali ndn sono meglio ideati de’ nostri. 

In un solo di questi sejiolcri di tufo scoverto 
il dì i3 agosto situato da tramontana a mez- 
togiorno , vidi che avea un recinto di* fabbrica 
consistente in due muretti , formando quasi una 
stanza , in mezzo della quale rimanea isolato es- 
so sepolcro ; e dalla parte di mezzogiorno do- 
vette essere 1’ adito al medesimo. Per essersi pe- 
rò .ritrovato alquanto devastato, non ne potei 
formare un’ idea molto chiara ; ma mi accorsi 
che ui^ tal recinto non aveia la stessa altezza , 
inchinando di molto i suoi estremi verso la par- 
te meridionale , e dalla parte opposta era di fi- 
gura rotonda.' Avendo poi esaminata la fabbrica 
e il suo magistero , niente affatto vi ritrovai di 

S articolare. Nello scavo fatto -prossimo al me- 
esimo si trovò un rozzo basso-rilievo , che for- 
se era vi stato attaccalo. 

Un altro sepolcro pur situato da mezzogiorno 
a tramontana fu scoverto di un disegno e forma 
assai diversa degli altri., e del tutto simile a 
quel tumulo , che mettiam noi ne’ sacri tempj 
nel giorno della commemorazione de’ morti ; e a 
differenza ancor degli altri era stato posto su di 



*• citato nello stesso Museo, pa-g. 7 . e noi così pu- 
re gli abbiamo ritrovati in varie parti del Rcgiio. 
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titià sostruzione , e che avcano intooicato e 
finto di rosso , ' del pari che osserviamo dipintt 
gli edilìzi <li Èr colano . e di Pompei. Tutta l' 
altezza della suddetta sostruzione ìit per allora 
da me misurata di palmi 8 -f , la lunghezza di 
palmi 7 , e la sua larghezza di 3 ^ ; ma la 
sua altezza si scovrì essere stata assai mas- 

O 

g!Ore. 

Contro ogni mia espettazione i due suddetti 
sepolcri essendo stati poi aperti e devastati nel 
dì a3 luglio del i8i4> vai quanto dire dopo 
anni quattro, niente vi fa ritrovato degno di qm 
rammentare ; ed è a notarsi che T ultimo so- 
pra di quella sostruzioue , eh’ era già greco , era 
.stato innalzato sopra di uri sepolcro romano as- 
sai umile 5 mentre che nel disfarlo si -credè di 
essere stati Sepolcri i’ un sopra dell’ altro , che 
formavano quell' altezza di fabbi-ica. 

In due altri sepolcri vi osser^'ai una partico- 
larità di lavoro, ed era che le pietre , 4e quali 
formavano 1’ avello v in tutto il loro giro super 
riore , aveano dalla parte interna un risalto , o 
dente, che voglia m chiamare, ciré noe safi'oi 
affatto a qual oggetto si fosse fritto. 

Tutti questi sepolcri della suddetta pietra tr:fo 
non si ritrovarono per niente smossi dal proprio 
sito, -eccetto dèlie covertnre in alcuni poclii. -Os- 
servai soltanto spezzati quasi sempre i iati pih 
lunghi , che come dissi , formati erano o da na 
pezzo , o da due in lungo ^ 1’ uno sopra dell’ al- 
tro , e ciò senza dùbbio ebbe ad avvenire , o 
dalle scosse di terra , che dal tempo della loro 
costruzione sin oggi ^ n’ ebbero a solTrirc infini- 
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ié , o dalla carica del terreno , che vi fu butta'* 
to da 'Sopra per formare, il giardino suddivisato} 
0 per non aver dato 1' artefice fei raezza di base 
a’ detti laterali sulla terra , o strati vulcanici ^ 
ebbero a cedere per la carica sopritnposta. 

'.Nel, situare tali sepolcri secondo l’ occorrenza , 
non fu serbato affatto un buon ordine , o sirae- 
tria , nè riguardo alla loro distanza , nè riguar- 
do alla situazione de’ cadaveri. Furono situali 
fieli’ accennalo taglio secondo il declivio della 
collina e veramente a capriccio. Alcuni erano 
contigui, altri a diversa distanza, certi a linea y 
altri incrociati , e còsi pure rinchiusi i cadaveri 
vi si trovarono. 

I Sepolcri poi di tegole in numero assai mag- 
giore , e di epoca più recente , erano situati tra- 
gli descritti sepolcri di tufo. Essi erano compo- 
sti di grandi tegole poggiate o sopra piani di 
tegole stesse, o sopra massi di fabbarica di pie- 
tre tufo e mattoni , e le medesime inclinate ad 
angolo nella sommità. Parecchi se ne ritrovaro- 
no devastati. Voglio credere che per la loro non 
molta fermezza non potettero reggere alle sud- 
dette scosse di terra , come quelli di tufo , op- 
pure al gran peso del terreno , che vi fu butta- 
to' da sopra , quando si' volle livellare la detta 
collina , .0 pur finalmente (bdla confluenza delle 
acque piovane. Per lo più ciascun lato era for- 
mato da tre delle suddette tegole della larghezza 
Ognuna di palmi 3 ^ , e negli estremi ve n’ era 
adattata un’ altra. Osservai che in una delle te- 

f ole di alcuni sepolcri eravi U marca del fab-' 
ricanta. 
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■ Ne* dótti sepolcri di tegole , non v’ ha dilbbio^- 
di non esserci stata cosa, di considerazione , ec- 
cetto in alcuni pochi, i quali meritano di do- 
versi più piirlitamenle descrivere, avendosi do- 
vuti innalzare a persone più distinte. Non mi 
trattengo sopra df Uno , in dove scovrii una pi- 
rami'letta di pietre e mattoni alla testa* del ca- 
davere , forse per apporvi iscrizione ; ma sopra 
di altri quattro scavati nel giorno io settembre 
dell’ accennato anno i8io. Uno di questi , eli* 
era il più grande , e terminava con masso di 
fabbrica di figura sferica , dalia parte di occi- 
dente vi si vedea il luogo , ove apposero 1* 
iscrizione , la quale essendo già rotta , da uni 
frammento rimastovi , si rilevava eh* eravi stato 
seppellito un tal Plozio ; e al di sopra di esso 
altro incavo, senza dubbio per situarci la lucerna. 

Non solo dentro de’ sepolcri solcano gli ànticlii 
riporre le lucerne accese , ma benanche al di 
fuori quelle si mctteano , c dal giureconsulto il/o- 
desiino abbiamo di una certa Mevia la seguente 
disposizione : Saccus sarvus meus , et Euthy~ 
chiael Hirene ancìUae meae , omnessub hac con~ 
ditioiie liberi sunto y ut monumento meo alternis 
mensibus lurerham accendant (i). Attaccato a ( 
detto .sepolcro verso tramontana eravi quell’ altro 
poi suddivi.salo colla piramidetta , ed all’ oriente 
gli altri tre in linea. 



(x) Vedi XL. ir. tit IV. leg. 44- Nel sepol- 
cro della figlia di Micerlno vi era una lucerna , che 
ardeva tutta la notte. Vedi Erodoto, Ub, II. num, 
i3o. x3tJ Lugd. Batav, lytS. 
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Questi al pari degli altri consistè^no in casse 
di tegole , ed uno soltanto osservai di avere la 
cassa di marmo bianco cipollino y colla soprap* 
posta però delle stesse tegole ; ma le delle casse 
eran poi -racchiuse da un masso di fabbrica , che 
^ Latini appellarono Sepimenium (i) , e le mi- 
sure , e le piante le rilevai ben diverse. Uno di 
questi massi lo miàurai di palmi g , per 4 i 
altro di palmi 6 per l\. Da sopra di essi cravi 
in ognuno la base di una piramide di fabbi-ica 
vestita di mattoni ne’ suoi estremi , e le rispcUi- 
ve piramidi al di sopra , sebbene nello scavarsi 
si ritrovarono ahpianto devastale nella loro som- 
mità ; mi assicurai non però da un pezzo di cre- 
ta tornito , che le medesime dovean terminare 
con tale abbellimento. Esse erano benanche di 
fabbrica incrostate di mattoni. I suddetti massi 
eran tutti beh intonicati e dipìnti a color rosso ' 
simile a quello , che vedesi adoperato negli edi- 
fizj di Ercolnno y e di Pompei y e all’altro se- 
polcro di tufo di sopra ravvisato. Ad onta della 
lunghezza de’ secoli , ne’ quali fu inferrata la det- 
ta tinta y pure usci vivissima , e come data si 
fosse di fresco , e sfata in luogo ben difeso dalle 
ingiurie dell’ afia (a). Credo cl^ infognano de* 



(i) Leggasi Quenstedt , Sepultur. veter. cap. 7 . 
pag. *38 , e Giovanni Meursio , De Funere ; cap- 4 *• 
pag. 373 tom. V. Oper. Ed. Florent 1745. 

(*) Dal modello , che si é fatto di uaa parte di ' 
tal discoverto sepolcreto, e riposto nel no.stro Reai 
Muieo , t: può ravvisare la forma , e struUnra di 



ì 
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jsuUodati scpoloi’l vi fosse stata apposta una qualr 
che memoria , e perduta poi peli’ abbandonameni* 
to di esso sepolcreta , e tutte portate poi via dalla 
acque , che vi precipitarono in seguilo , giacché 
in un solo , come di sopra accennai , ritrovai in- 
crastata nel basamento della, piraniide quel frani-' 
mento , che indicava qual fossa stato il primo 
nome del defunto. 

Questi lali sepolcri però , che rimasero'- per 4 
anni senza aprirsi, e nel suddetto, giorno a 3 luglio 
del i8i4 essendosi aperti , e devastati al df 
dentro niente vi fu ritrovato degno di osserva-r 
zione. V 

Nel giorno no novembre della stesso anno 
1810 si scovrì poi un muro di pietre tufo nel 
lato orientale del sepolcreto , di buona costru- 
zione , e della grossezza di palmo i *. Prose- 
guendosi lo scavo videsi essere un muramento 
quadrilatero di palmi 29 per 26. Dapprima- si 
giudicò una piscina , e di fabbrica non molto 
antica ; ma io ben mi accorsi dalla sua qualità , 
e da alcuni piccioli rimasugli d’ intonico , dipin- 
to come gli antecedenti sepolcri , eh’ era non so- 



tall sepolcri, come anche di quelli di tufo. Fu mol- 
lo lodevole tal determinazione , ma io avrei deside- 
rato che fatto si fosse il modello di quanto fu sco- 
verto del sepolcreto, indicando scrupolosamente tut- 
ti gli avelli, che vi furono rinvenuti , colle proprie 
sitoazioni c distanze-, e con più espressione iudi- 
«ati ancora quegli strati di materie, tra i quali ven- 
nero situati. 11 modello c’ indica W sepolcri , cioè 
X di tufo , o sieno Greci a e V Romania 



Digitized by 



63 

lo di antichità , che benanche a depositi mor* 
toarj destinato ; e non andai errato , ..poiché la 
mattina de’ vennesi in chiaro , eh’ era un 
chiuso di sepolcri ; ma devastato del tutto , si- 
tuato da ^amontana a mezzogiorno , e fortuna- 
tamente vi si ritrovarono due belline iscrizioni 
in faccia mezzogiorno ^ che essendo stato io il 
primo ad averle nelle mani , subbilo con atten- 
zione trascrissi , e a suo luogo benanche ripor- 
terò. Or tra tutti i discoverti sepolcri a me pa- 
re,. che questi fossero stati edificati con piò gran- 
dezza , in ragione d^ti altri , essendovi dovuto 
stare qualche ornato ancora., avendolo ’ rilevato 
da molti fiammenti di marmo bianco ritrovati 
nel suddetto recinto, e rlie senza dubbia dovette- 
ro essere degli abbellimenti , che vi‘ si ^ebbero a 
fare; ma che poterne io dine, se l.x sola mov®" 
glia vi fu rinvenuta intera ? A dispetto, delle 
leggi romane , che imposero tante pene a’ viola- 
tori de’ sepolcri (r), pur sappiamo, che sempre 
vi furono gli tristi uomini , e di quegli special- 
mente , che presero a- professiotre la lor devasta- 
zione per rubarne cip , che vi era stato riposto, 
e più altri sepolcri di tufo , ctve forono aperti 
nello stesso giorno a 3 - luglio- del 1814 , puf s* 
vide di essere stali più altre volte aperti , e ri- 
posti nuovi cadaveri , poidiè osservai eh’ eraq 



(l) Vedi la Iieg-. 1 . a», ©e viotat. Pietro 

Gudrlino De jure novissimo^ Hhiò. actp. »o. pag. 

Ed. Arnhemii i66a. o Etorkma Dtti/b , D& sepultu- 
rit , cap. 8. 
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pieni zeppi di frantumi , e tra quelli delle oUcy 
e vaselli di conto ninno. 



CAPO OTTAVO 

Degli oggetti ritrovati dentro e fuori 
di essi sepolcri. 

Dovendo in questo capo dare a’ miei leggito- 
ri una Lrieve contezza degli oggetti ritrovati in 
tale scat^amento , che saran peraltro tutti classi- 
ficati nel nostro Reai Museo , farò in prima pa- 
rola di quelli rinvenuti negli avelli , soliti a i i- 

f iorrc gli antichi nel prestare gli ultimi uffizj a* 
oro parenti , od amici ( 2 ) , e poi degli altri 
ritrovati al di fuori. 

Oggetti ritrovati rinchiusi ne* sepolcri. 

In ognuuo de’ suddivisali sepolcri fu ritrovato 
Io scheletro , e situato giusta 1’ antica usanza , 
brachiis extensis , et non in moclum cmcis , 
che fu poi dè* Cristiani ( 1 ). In certi sarcofagi di 



(a) Vedi Francesco Porucci , Pompe funebri di 
tutte te Nazioni del mondo. Ferona idig , e Loron~. 
so Legati, Mu^eo Cospiano ^ lib. V. eap ao. 4> 
pag. 4^4- Cotogna 1677. 

(i) Vedi Giovanni Giampini, Fetera monumentiti 
part, I, cap. a8. pag. a65« 
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pietra tufo si osservò esservi sla!l però riposti 
più cadaveri. Si osservò ancora, che gli scheletri 
rinchiusi in quelli di tufo erano più consuinati 
degli altri, eh’ erano in taluni sepolcri di tegole. 

Noto di passaggio di essersi ritrovato uno 
scheletro , che avea il femore molto male acco- 
nsodaio nella rottura , eh’ ebbe a soffrir quell’ 
uomo , e da poterne dedurre di non sapere i » 
chiruvgi di quel tempo fare la conformazione, o 
sia di non saper 1’ arte di ravvicinare nelle frat- 
ture 1’ estremità delle ossa rotte, facendo prima 
V estensione , e la contro-estensione per rimettere 
bene le ossa fratturate. Si può osservare nel Reai 
Museo. ^ 

In uno di detti sepolcri di tufo osservai tut- 
te le superficie interne delle pareti coverte di ni- 
tro. Potè ciò nascere dalla putrefazione ; ma tra’ 
preservativi adoperati dagli antichi a far mante- 
nere i corpi , vi fu il mele , e il nitro. Scrive 
Plinio (i) ; Mellis quidem ijxsius natura talis 
est, ut pìUrescere corpora non sinaf\ ed Ero- 
doto (a) : nilritm attieni carnes tahefacit , mor- 
tuique tantum cutis et ossa relinquuntur (5). 



(i) Plinio, II! star. Nuturalis , Uh. 22 . cap. 2-{. 

(a) Ilistor. Uh. 2. pdg. HQ. n. 87. IIU. Lugd. Ba- 
tav. 1715. 

(3) Si legga Pietro Bdlorii , Cimomani, De 'medi- 
calo funere ^ seu cadavere, condito. Parisiis pag. 

20 seq. Tra i preservativi della, corruzione , ado- 
perarono gli antichi beiiaiiclic la cera, e 1 olio, e 
forse altre materie atte ad impedirò 1’ azione dell’ 
aria esterna. 

Giustin. Sepolcr. 5 
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Osservai ancora die tino de’ sepolcri greci , 
era stato nella parte interna tutto intonicato. 

In Locca di tutti gli sdielctri , eccetto di quel- 
li de’ ragazzi , furono rinvenute monete di bron- 
zo j e due soltanto di argento. In quelli sepol- 
cri di tufo sempre si videro monete greche , e in 
un solo monete greche , e latine. Ne’ sepolcri di 
tegole poi sempre latine. Le greche si apparten- 
gono ne’ primi tempi (Iella fondazione di Napo~ \ 
li ^ come si (Vedrà , c non di Partenope ^ come 
per isvista di qualche nostro' antiquario si è det- 
to in istampa , le latine al tempo dell’ Impei'o 
Romano , peri he sonosi ritrovate di Calligola , 
di Claudio , degli Antoniìd cc. In una delle 
monete di argento si vede Ercole , che combat- 
te il leone , eh’ è senza j)uLhio di Eraclea. 

Si sa abbastanza l’ usanza degli antichi di met- 
tere in bocca a’ morti nel seppellirgli una mo- 
neta , e per qual cagione , aftinchè avessero po- 
tuto pagare all’ orrido Caronte (i) il nolo per 
lo passaggio di Stige , come si avvisò Lucia- 
no (a) ; e da’ frammenti di Callimaco (5) rile- 
viamo , che si fosse delta Aavan^ ; ed anche da 
Lucio Polluce (4)?c àd.' iiuida (5). I Greci, e 



I 

(i) Vedi Virgilio Aeneid. Uh. 6 . ’v. 

(a) Diai, de Luctu , io. tom, 2. pag. ga6. Am- 
stelod. «74^- 

(3) Tom. I. pag. e 36a. Ed. JUltraiect. 169-. 

(4) Onomastie. Uh. g. cap. 6. pag. 1060 . t. 2 . num. 
82. Ed Amstelod. 1J06. 

(5) Vedi Snida in voce Aavax>fl 
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poi i Romani , 1’ appresero da nazioni anlichis^ 
simc. Oc questo fa vedere di essersi sempre avu- 
ta 1’ anima dell’ uomo per immortale ; e che a- 
vessero benanche ammesso iln luogo di godimen- 
to , come un altro di pena , è da leggersi 1’ eru- 
ditissimo J)aniele Clasenio (i), checche un mo- 
derno scrittore col massimo scandalo , perché 
persona di chiesa, tentalo avesse con un suo li- 
bercolo di accrescere tra noi il numero de’ mi- 
scredenti. j 

È a notarsi ancora, che ne’ sepolcri di ragazzi v 
non mai ahhiam noi nel detto sepolcreto rinve- 
nuta moneta uiuna ; quasiché per la loro inoo- , 
ceuza dovea farsi il passaggio senza interesse. 
Dippiù non voglio passar sotto silenzio 1’ avvisa- 
re , che in un sepolcro di tegole fu ritrovalo uno 
scheletro coll’ intera dentatura , e la moneta te- 
neala cosi strettamente tra gli denti stessi , che 
molla forza ci volle per islrajiparcela. Questo te- 
, scino si è voluto serbare in Musco. 

Furono rinvenuti in tali depositi mortoarj , e 
specialuieute in quelli di tufo , da circa 20 vasi 
inverniciati , e dipinti a foggia di quelli , che gli 
antiquarj vogliono chiamare Elrnschi. Mario 
Guarnacci parlando appunto del noirtro He- 



(1) Theologìj. Gentilìs Vh. i. cap^ ds xtatu ani- 
mae post murfein ex opinione GentiUwn , lib. a. cup. 
5, et XI de cumpis Klysiis. Vedi henandie Giaco- 
mo /F'iiidct nel Traci, de vita Jlebraeorum et Gfiie- 
Qorum. 6'ect. 7 . pag. 129 . Londini itìyy. in b. 
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(i) , scrive : Basta la gran copia di vasi 
JE ini sci li di creta eguali e similissimi a que- 
gli ^ che si trovano in 2'qscana , colla medesi- 
ma , e lucilia vernice , e pillura , de' quali 
pure anno scf-ito il Goti ^ e il Bnonarroli ^ 
avvertendo , che sarebbe una barbarie, il voler- 
gli confondere co' Greci , o giudicargli tali , 
perchè cose ignote Etnische , e nulla a fatto 
di Greco contengono. Il suddello autore con 
tutti gli altri, che han parlalo di tali va>i , che 
son molti (a) , e su de’ quali, ci h >n latti molli 
falsi sistemi , già si vede che li vórrcLbe chia- 
mare Etruschi , ma io li chiamerò Greci , o I- 
talo-Greci , ed avrò a mia difesa il eh. Luigi 
Lanzi , uomo , < he per tali materie se gli_jlee 
giustamente il primato (5j,. Tutte le nazioni , e 
iti tutti i tempi , hanno avuti de’ vàsclluj , ed un 
artefice di ([ualche popolazione potea henissimo 
imitare il lavoro , e loggia di quelli , che si la- 
voravano in altra contemporanea , o antica città , 
quiufli non saprei perchè tulle le volte , che si 
ritrovano tali vasi si dehhonq dire Etruschi, 
Se mai [ter avventura si potescro additare le an- 
tiche città, o altri liu'ghi del nostro Regno , ove 



(1) Origini ItalicUe , lib i. cap. i. pag. 68 

( 2 ) INVlr altra collezionr, che si fa in Francia dal 
Millin di va.si antichi , della qnalp nè dà gli estratti 
nel suo jìJugazzino ec. , quante altre cose immagi- 
narie vi avranno a leggere gli eruditi , ed arbitra- 
rie interpretazioni. 

(3) Si leggano le tre .sue Dissert’azipni de' vasi 
antichi dipinti , volgarmente chiaviaù Etruschi. 
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fel)bero a starci le fal)briche di detti vasi , 
gli avrcbbonsi propriamente a chiamare co’ no- 
mi delle rispetlive loro fabbriche^ cioè delle cit- 
tà ov’ erano stabilite. Non v’ ha dubbio che la 
fabbrica di mi luogo , si dovette ^distinguere da 
quella di un altro , e distinzione ebbeci pure a 
stare da un fabbricante all* altro similmente di 
uno stesso luogo. Chi potrebbe ancor non dire , 
che presso di noi non fossero sfati i più antichi 
vasellaj , e da quésti avessero 1’ arte appresa al- 
tre popolazioni d’ Italia imitando i loro lavo- 
ri ? Io condanno quella franchezza di coloro , 
i quali asseriscono di essere stali noi imitatori di 
altri. La dubbiezza almeno va 4^1 pari ; nia qua- 
lora Ciò accordar non mi si volesse , no,n dico 
di azzardare , ma bensì asserire con incontrasta- 
bile fondamento di verità, che siasi almeno pres- 
so di noi 1* arte perfezionata , giacche alla gior- 
nata escono monuménti da non poterli vantare 
iiiunallro luogo d’ Italia , e fuori , e poi per la 
copia .stessa di fessi vasi j poteri/ dare puraiielie 
il vanto di superar noi qualumpie altra nazione 
nel numero delle loro fabbriche. 

Or non tutti i suddivisati vasi ri'rovali son 
degni di qualche osservazione , ma da tcneine 
conto di ognitno per ragione dell’ antichità , che 
sempre è veneranda. Quindi a me piace di ad- 
ditarne alcuni poch'l|^ ed in prima nnó , eh’ c di 
altezza ■j-ì di palmo napoletano , perchè vi si 
vede con buona espressione una donna in atto 
di denudarsi del suo abito , con un amorino. Se 
poi (juel vestimento in grazioso svolazzo fosse lo 
tesso , che i Greci dissero A/zir/jjovtj , indamen- 
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ium.ioga^ 0 i’ altro detto Annexoviov^ 
la (i) , non vorrei gran fatto disputarci , ^ sena-' 
])randomi che sia piuttosto una veste , che il cor- 
j)o- tatto le covriva , e non già una^ specie di 
scialla. A dire poi il vero , questo e stato il 
' irtigliore tra tutti i suddivisati, vasi rinvenuti in 
tale scavamento. Un altro dell’ altezza di un pal- 
mo e essendo di forma simile a quello, che 
V(;dcsi nel Museo Etrusco di Anton-Maria Go~ 
ri ^ 2 ) ^ specie di Atnulu de’ Romani (o) , e per- 
chè vedesi coverto di buona vernice , e con un 
licgello alquanto elegante nel suo orlo. Un al- 
tro di di palmo con una figura di nomo , ed 
altra di donna , per ciascheduna faccia , e tra 
({nelle delle molte oche , simbolo della vigilan- 
za (4). Altro di 4 di palmo , ove si vede dipin- 
to un uomo , che porta colla destra un catino 
e colla sinistra una fiaccola. Un altro di 4 
palmo a tre manichi nel quale ewi dipinta una 
baccante, tenendo nella destra uno strumento , 
sia cirabolo , sia crotalo , che gli antichi fecero 
di varie specie (5) , lascio ad altri di esaminare ; 
ben sapendo , che non si debbono confondere i 



(1) Vedi Giulio Polluce, Onomasticon , segm. 49 - 
lib. 7. cap. j 3 . pag. 721. 

(2) Tom. /. Tab. q 5 . Flora^. 1737. 

( 3 ) Vedi Francesco Eugeni Guasco. Piti funebri 
di Roma pagana , pari. 3 . pagi 75. 

( 4 ) Plinio Histor.' natiir. , lib. X. cap. 22. 

( 5 ) Si leggano le Spiegazioni de’ nostri primi Ac- 
cademici Ercolanesi nelle Pitture antiche 'di Erco- 
lano. t. a. pag. 3 il. not. (|6); 
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crotali co* cìmbali , perchè questi ultimi porta- 
vano sospesi al collo ; , nè confondere i cimbali 
co’ cembali ^ nè il crotalo col timpauo (i)» Un 
altro finalmente di di palmo , in cui vcdcsi 
dipinta una testa di guerriero con elmo nero. È 
ignoto a pochi che le pitture de’ vasi erano spes- 
so allusive all’ uso , al quale doveano servire , ma 
credo benanche di essere alcune delle suddette 
pifturtì , capricci de’ vascllaj , e che han fatto poi 
mettere a tortura gl’ ingegni degli anlicjuarj per 
ispiegarle. 

Alcuni frammenti ritrovati negli stessi sepolcri 
c’indicano, eh’ esser doveano di vasi più elegan- 
ti , e qualche pezzo corrispondente si è pur rin- 
venuto al di fuori di essi sepolcri , onde coulèr- 
marci di ciò j che taluni si avvisano, di essere 
stata usanza degli antichi di spezzare i niigliuri 
vasi , e così riporli negli avelli ; ma quest’ usan- 
za non fu sempre costante. Ne’ sepolcri di JVo~^ 
la (2) , di Atclla Campana , di Santagata de’ 



(1) Veggansi gli stessi nostri c\ì.*Ercolanest nelle 
spiegazioni alle dette Pitture antiche, di Ercolan» y 
t. 1 . pag., ii3. nota (4), e pag. i58. nota {5). 

( 2 ) I Signori della Simiglia P'ivenzid so die avea- 

no fatta un’ assai pregevole raccolta di vasi , tutti 
ritrovati nel territorio Nolano , e io ancora , eh’e- 
rano ben disposti a farne un' edizione con eruditis- 
sime interpretazioni. 11 lavoro eraci di onore , e 
perciò nOn è venuto a luce. I vasi Nolani son belli 
per la forma , per la lor sottigliezza , per la verni- 
ce , e per le pitture. Ora benanche i più eccellenti 
sonosi ritrovati alle volte interi , ed altre volte ri- 
d‘>ui in pezzi- ' 
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Coti , di Pesto , di Clima , di Canosa (i) « dì 
liu^'o ia Terra di Bari (2), di Locri ^ c^di 



(1) Non è gran leinpo , in un sepolcro ritrovato 
IH ile virinanze di Canosa, antica città della nostra 
Puglia Daiuiia , lutto cavato nel tufo , di lungliez- 
y. 1 palmi ^ 4 , e vi si calava prima per mezzo di sei 
scalini in un atrietlo , e da questo poi in esso se- 
pvilcro , vi furono rinvenuti mollissimi vasi , due 
de' quali Len grandi tulli storiati , e con greche i- 
scrizioni , degni delle osservazioni degli antiquarj. 

Or questf bellissimi vasi , come venne osservato da’ 

, furono riposti interi in esso sepolcro , e itt- 
lanto si cavarono alquanto spezzati, perchè aveìi- 
doli fermati per mezzo d’ inipiedi di legno , perfo- 
rando le loro liasi, non mollo corrispondenti alla 
mole td all' altezza , siccome pratichiamo benanche 
in oggi di riporrà i gra'ndi vasi ne' Musei , col cor- 
rere de’ secoli , infracidilo il legno, perdettero la 
jiroccurata loro stabilità e fermezza , e quindi senza 
dubbio, a cagione di qualche scossa di terra, trabal- 
lando , caddero dal silo, e si spezzarono. Di un 
lai sepolcro se n’ è fatto un bel iiiodcllo , secon.do 
le proprie sue misure, ed altro in piccolo , e i det- 
ti due vasi dovrebboiisi fare iiicid< re , onde gli este- 
ri ammirassero , come presso di noi fin da vecchi 
tempi, si coltivavano le belìc arti , e poi meritereb- 
beru lipuanclie un erudito spieganieuto de’ nostri 
dotti per decoro della nazione , prima die si faces- 
se dagli oHramoiiIanl. _ 

(2) in Pupo, antica città in Terra di Bari, si rin- 
vengono qii.Tsi giornalmctite ne’ sepolcri vasi interi 

di molto pregio. Temjio fa in un sepolcro cavato > 
nel tufo , ed alla profondità di palmi , vi si ri- 
trovarono molti vasi , due de’ quali ben d’ am- 



/ 
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altri luoghi di Basilicata , sonosi ritrovati vasi 
eleganti per forma, e jk;!' le pitture, interi, e 
non rotti nell’ atto del riporli. Sonosi poi rinve- 
nuti totalmente Lenanehe infranti (i) , e talvol~ 



hiirarsi dagli antiquarj. Il priino dell’ altezza di 
palmi 3 , di una magnifica torma , con i suoi 
manichi a volute superanti mollo la sua Locca , e a 
tre ordini di assai Ì)ene delincale Cgui’C , che ascen- 
dono al numero di 5i.. 11 secondo è pur hen gran- 
de a forma di una Lrocca , delta da’ latini Lagena^ 
con i suoi manichi similmente a volute , e con mol- 
te figure assai meglio delineate del primo , e forse 
mai più Vedute negli antichi vasellami. Gli altri pic- 
cioli poi , e di varie forme , sono coverti di una 
vernice, là quale supera quella de’ vasi INolani. Si 
dovrebbero impegnare i nostri antiquaij di fare di- 
ligentemente disegnare ^ incidere con eleganza , cd. 
illustrare eruditalnente i suddivisati due gran vasi , 
perchè veramente sono singolari per le loro pit- 
ture, e perciò, che rappresentano. Nel prim’ or- 
dine vedesi la guerra de’ Centauri co’ Lapitii,^^ 
secondo una delle favole di Sisifa , e vi si legge il 
suo nome 2/Sy(f>oS ec. Mi rincréscerebbe al sommo 
vedere in istampa tali vasi , ed illustrati da penna 
oltramontana , siccome ho dovuto vedere mio mal- 
grado incisi e spiegati in Parigi i monumenti disot- 
terrati , due anni fa, nell'antica Pompei. 

(i) TJItimamente in Armento., Xertn in Basilicata ^ 
Sbnosi ritrovati in altro sepolcro benanche due vasi 
infranti in picciolissìmi pe.zzi , i quali essendo stati 
diggid /istaurati, sono ad aversi in molto pregio. Or 
sempreppiù mi confermo che i belli vasi alle volte 
si spezzavano, ed alle volle si mctteano interi* Non 
dicasi , che trovandosi spezzali ed infranti , doversi 




\ ik . 

ta mancanti di più pezzi (i). Se lo cavamente si 
fosse fatto più posatamente , e non già alla gi'Os- 



àltribnire alla LarLarle de’ violatori de’ sepolcri ^ 
poiché si sa che quegli andavano aprendo i sepol- 
cri i, non ad altro oggetto se non se per pigliarne 
appunto i vasi , ed altri pregevoli oggetti \ se poi 
Vegliasi dire die vi fu tempo, in cui non essendo in 
iiiun conto i detti vasi , perciò si spezzavano cosi 
per dispi-ezzO da essi devastatori , io rispondo , e 
perché noi li ritroviamo infranti iri sepolcri ben 
chiusi , e di non essere stali giammai violali ? | 

Forte argomento è per me ancora di essersi alle 
volto ritrovati d'gli oggetti di oro e di argen- 
to in sepolcri dov'erario vasi infranti. Se vi fu tem- 
po , in cui i vasi non. furono ip pregio, l’oro cer- 
tamente fu sempre in istima* E vaglia per ognaltro 
esempio quello di essersi ritrovata nel suddetto se- 
polcro iri Armenta cogli aoconnati vasi infranti , una 
corona di oro , da me ]>enanchc atteiitamente osser- 
vata con greca iscrizione ,■ del valere , a mio gin- 
d;zio, di più centinaia di ducali. 

(i) Presso di noi è mirabile Parte di ristaurare 
i -vasi in qualunque modo rotti 0 spezzati , e man- 
cali -ancora di qualche pezzo ^ da farli comparire 
come se fossero usciti dalle mani de' primi loro ar- 
tefici. In Santagata de' Goti si rinvenne un vaso 
rotto io 3oo e più pezzi il quale essendo stato ri- 
stauratu da ottimo artista ^ ora 'si vede nel nostro 
Reai Museo, Stanza I. colonna /. Di questo pregevol 
vaso ne ha detto qualche cosa il nostro Cauonico 
De Jorio , Metodo degli Antichi nel dipingere i va~ 
si , lett. 2 . pag. 3o seg. ed avvisa che il Cav. Ar~ 
-diti sarà per tlaroe poi una erudita dissertazione- 
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Sa , forse si avreLLero potuto combinare alcun 
altri pezzi di vasi di più pregevolezza di quelli, 
che sonosi ritrovali interi. 

Alcune patere vi si rinvennero ancora con buo- 
na vernice, e di diversa grandezza ; ma taluni spez- 
zoni indicavano pure di essere state di patere 
molto p/ii di pregio di quelle rinvenute sane. 

Una quantità di piccioli vasi finalmente pur 
di creta, e di varie e diverse forme, fu cavata 
da dentro degli stessi sepolcri ; ninno però a 
mio credere degno di qualche -ammirazione , e 
molto usuali. Alcuni di questi gli antiquarj gli 
appellano lagrimali , o lagrimatorj. Io però li 
credo tutti unguentar] , 0 balzamarj. L’ erudito 
Conjers Mìdìileton (i) non vuole,' che ne’ se- 
polcri si fossero posti simili vasi lagrimatorj , e 
ne avrà molta ragione; e meglio se cosi detto 
avessero eziandio tutti coloro , che sonosi' .avuti 
nell^ orbe letterario per uomini intesi delle anti- 
che cose , di essere stati cioè quelli vasi po- 
sti riempiuti di odore , o di unguento , nel 
giro del cadavere stesso. Infatti da quale anti- 
co scrittore rileviamo , che avessero raccolte le 
lagrime in tali vaselletti , c riposti poi ne* se- 
polcri (a) ? Nc avrebbe fatto qualche cenno certa- 



Germana quaedam anliquitatis eruditae monu- 
menta ec. Lendini 1^45 , pog- p4 Taì>- VI- 

(a) Vedete Francesco Maria Bonada. Carmina ex 
antiquis lapidibus , t, a. Dissertai. 8 , pag. agi. 
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hìtnile Tibullo (i). Lorenzo Begero (2) porta 
XV^I vasi di vetio , alcuni de’ (jiiali essendo simi- 
lissimi di foniiq a cpiolli , thè appelliamo Qua- 
di'elti , inni saj)rei tome poterli dire lagrim.ìto- 
rj. Mi fa mei aviglia , che Francesco Fieoraiii ( 5 ) 
gli ammettesse , il Goti anc:ora ( 4 ) , e Bernar- 
do Monifnucon ( 5 ). Kd nltiniamente il mio a- 
mico Sig. i). Andrea de Jorio canonico della 
Metropolitana chiesa di Napoli^ per aver ritro- 
vala la metà di nn vasellelto di alabastro rin- 
chiuso in nn sepolcro sta\alo in Clima ^ inclina 
a credere di aver potuta essere una specie d'im- 
buto por facilitare I’ ingresso delle lagrime ne* 
piccioli vasi (ti;. Gli antichi fecero gl’ imbuti di 
vetro , e piccioli ancora , per riempiere appunto 
i vasellctti di spirili , e di lignori. E poiché e- 
gli soggingne, che polca benanche credersi la metà 
di nn vase, fa vedere, che la prima sua opinio- 
ne fossegli stata più cara ; ma io dico di dover 



(1) Lib. I. Eleg. 3 . V. 5 . 

(2) Thesauri Begiì et electoralis Brandenhurgici , 
voi. 3 . pag. 464* 

( 3 ) Osservazioni sopra V anticlvlà di Roma de.tcrit- 
te nel Diario Italico di Bernardo di Montfaiicon , 
pag. 23 . Roma 170J). 

( 4 ) Monumenta , sive eolumhnrium libertorum , et 
servorum Liviae Augustae it Caesarum, Romae de- 
tectum in via Appia anno 1726- Fior 1727. pag. 47. 

( 5 ) L' Antiguite expliquee , t. pag. tav. y8 
« 101. 

(6) Vedete il suo Opuscolo intitolalo ; Scheletri 
Ciimani , pag< ai. 



Digilized by Google 




77 

deporre ogni dubbiezza , e “se mai riproducess» 
il suo’ opiiscoletto , lo dica pur francamente di 
essere la metà di un vasellctto ungueuìario , si- 
mile all' altro rinvenuto nello stesso sepolcro, e 
da lui fatto delincare- nella ia^’. IJ^. n. ti. ' ' 

Vi furori benaiiilie ritrovate alcune pentole,© 
pignatte ,''^(11 grandezze diverse, e talune di for- 
ma simile a quelle , die appelliamo ' stufarole , 
ed altri vasi , elio in oggi chiamiamo tegami \ 
e tutti questi vasi senza niun dubb.o si dovette- 
ro ripone negli avelli pieni di cibi , siccome ca- 
lando in giù sarò per dire. ^ , 

in altro sepob ro pur di tufo , il (piale si apri 
il succeunato giorno ló luglio del i8r4 , si «ii 
trovò un olla col treppiede attaccalo della stessa 
terra , c co’ suoi ma:ii< lii , forse il cacabas de’ 
latini , die tultaxia si fanno da rozzi vasai, seb- 
bene di forma abpianlo diversa , per uso di cu- 
cina. Avvertasi pelò die tale s polcro fu già al- 
tra volta aperto nell’ aiitidiità , e ripostovi altro 
cadavere , ed allora ancor detto vaso. 

‘ Alcune incerne si rinvennero pure di finissi- 
ma creta ad un lume (i). In qucslu vi si veg- 

) 



(i) Dicono alcuni eruditi , «thè le lucerne ad iin 
lume erano de' poveri. Weglio però se diceano, die 
i poveri accendevano sempre un lume nelle loro ca- 
succe ; p icliè io i-itrovo tali lucerne elegantissime , 
e che non poteaiio essere cerl.amente di uomini mi- 
serabili. 1 ricchi no accendevano molte nelle loro 
abitazioni , e in certi rincontri magnifiche erano Jie 
illuminazioni , adoperando quelle ad un lume ed 
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gono de’ piccioli lavori , ed in una im uccella 
in basso rilievo , solilo scherzo , che vi faccano 
i fabbi'iciinli. Il dotto Fortunio Liceti (i), e 
r erudito. G/o. Batiste^ Passeri (a), nc ripor- 
tano moltissiine cogli uccelli , e più altre ne os- 
serviamo nella collezione di quelle scavate in Er- 
colano , e in Pompei (5) ; niuna però simile 



altre a , a tre , a quattro ec. Ne’ sepolcri sì 
metteano sempre quelle ad un lume ; e tale lucerna 
era delta Lychnttclius. Leg<»o in Dione lib. g 

pag. 1107. voi- 2. Ilamhurgi et lycnuchum par- 

vum , qualis in monumentis suspenditur. 

(1) De L'ucernii antiquorum reconditis , lib- 6 . cnp. 
pag. 8oy Ut'ni j 65 , 2 - Vedi cap- pag. 83 i , 

cap. 49 P^’g" 871, cap. 58 , pag. 898 , cap po pag. 
898- cap- 1)8. pag. g 35 , cap. 89- pag- 1069, cap, 
io(v pag, ii46- ' 

(2) Lucemae Fictiles, voi. I. Tah, .\o- 65 - voi- li 
'Tab. 18,, 19. voi- III- Tal). 58 . 5 p. 6o‘ 61. 83 * 84 - 

( 3 ) Si vegga la Collezione delle lucerne nel nostro 
Reai Museo. Le lucerne di creta sul gusto antico se- 
guitarono a fare anche i Cristiani. Vedete il Museo 
Cortonese , Tab. 83 . 85 , e le posero benanche ne’ 
sepolcri. Vedi Perucci loc, cit, pag. 96. Alessandro 
Tassoni ne Pensieri diversi, lib. 10. cap- 26- pag-, 
671. non negò che i Cristiani ebbero 1 ’ uso di met- 
tere accese le lucerne ne’ sepolcri , come dice il sud- 
detto Liceti, lib- 1* eap- 3 a , ma disse soltanto , die 
non prestarono credenza a’ lumi eterni de’ Gentili. 
Si osservano Lucernae veterani sepulcrales iconicue 
ex cavernis Romae subterraneis collectae a Petro San-^ 
ti Bartoli colle osservazioni di Gio- Pietro Bellorio 
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^lla nostra (i). Son d'avviso alcuni scrittori , 
che' le lucerne si mclteano ne’ sepolcri per un. 
segno di noLiltà , .altri poi per la venerazione, 
che portavano al fuoco (a). Crede lù-ance^c^: 
P crucci ,{1>) , che le dette lucerne mettendosi 
gli avelli accese, mai più si estinguevano , finche 
non si fossero di nuovo aperti ; ma io non vo' 
trattenermi su di questa falsa credenza , schhene 
il Boldctii (Zj) si avvisò, che spesso le lucerne 
sonosr cavate da’ sepolcri con qualche avanzo de’ 
lucigo^^i di amianto , materia già incombustibÌT' 
le , come sarò per dire in appresso ; e il nostro 
Raimondo di òangro , Principe di 'Sansevero y. 



Colon-' Mnrchiae ijao. opera benanche tradotta 
Italiano, Roma ifiyi. fol. 

(i) Gli uiitiquarj vorrebbero, che niente affatto 
si fosse eseguito dagli antiebi , senza di aver sempre» 
voIi'l> signiticar cosa ; ma io non saprei se deLbatt , 
animetlere tale opinione, Gli autori tutti , che paiv, 
lano delle lucerne , non mapcapdo loro nè ingegno, 
nè enuii/.ione, s' impegnano ad indagare, secondo.» 
lavori , o gli sclierzi , die vi f«ceano gli antichi , a 
che uso poi era ciascuna aitoperata e dedicata. Ve- 
dete i nostri Krcolanesi ; Le lucerne , ed i candela- 
bri d' Ercolatio con <jualchr spiegazione- Napoli 1792 . 

(27 fedi Guasco , lìiii funebri di Roma Pagana ^ 
pari- i. pag- H8. . 1 

(3) Pompe funebri di tutte le nazioni del Monda ^ 
pag- 44- 

(4) 4^ sserxf azioni sopra i cimiterj , p" 5a6. Roma 
1720. 




8o, 

anclie scrìsse', Dissertatiov sutP^ une lampe an- 
tique troiivee a Mimich en l’ annee i j 55 . ììa~ 
pies i.756. in 4‘ per darcelo a credere ; ma ba- 
sterebbe leggere Ottavio Ferravi, De veierum ìu- 
ce^is sepulcralibus , colla quale òpera dellnisce 
la^sputa de’ lumi eterni. * 

In altro sepolcro di tufo si trovò una statuet- 
ta di creta dell’ altezza d’ un palmo ' , ma ma-, 
dellata senza ninna eleganza, od arte. 

' Due vaselletti di alabastro , che sono rari ne* 
Mi^sei , più die le grandi urne della stessa pie- 
tra (i) , furon pure ritrovali ne’ nostri sepolcri 
dell’ altezza non più di un^ sesto di palmo. Non 
so se per incuria de’ cavatori , o per altra ragio- 
,ne , si estrassero rotti , ed uno specialmente spez- 
zato del tutto. Essi eran già vaselletti unguenta- 
rj. Plinio (2) scrive : Hanc nliquid lapidem a- 
labastrUen vocant, qaani cavant ad vose un-' 
guentaria , quoniani optinie servare incornipta 
dicitur ; e in altro precedente luogo ( 5 ) disse : un- 
guenta optime serventur in alabaslris. Io non 
dubito che sotto la voce dXa.(iaipov dovesse inten- 
dersi un^vaso di qualunque altra materia , ove 
ripon'casi il balsamo , o l’ unguento , di uso an- 
tichissimo (4) , e di cui in seguito fecesene gran- 



( 1 ) Si veggono le grandi urne di alabastro negli 
Antichi munumeiUi per servire all' opera intitolata 
l'Italia avanti ildominio de' Romani. i^Vrenie 1810 ,^ 
(a) Histor- naturai, lib. 36- cap- 8 - 

(3) Lih. i3- cup. 3 . 

(4) Vedi fe vuoi Polidoro Virgilio, De ^erunt 
inventoribus , lib. i' cap. i 6 - 




. 8t 

■<3e abuso (i). Lcggesi in S. Multeo {j.) : 
oessii ad eiun muUer hai/aiis r aluùaslruin un- 
gaetui pretiosi , e iu S. Marco (5^ : Alubaslriaio • 
anpiienli nardi spicati prcliosi. ^on saprei per- 
diè iluUi uomini tradussero vaso di ulabuslro 
di unguento , e non già \>usu di un^uetUo. I*ie- 
tru Gillio tradusse assai bene nel suo Lexicon 
GruecoUilinuin la suddetta voce AKxliarfioy vus . 
ifiiii^iieiiluriuin. Il 1'. Martini tradusse il passo 
di S. Matteo un òasu di a/ubaslro‘, e l’altro 
di d. Marco : seenne una dònna , clte a^eu un 
Mabastro di unp;uenlo ; ma egli regolò la sua 
lradu4Ìoae con quella del Diodati. È cosa certa 
(Ite gli aiiticbi ripose) o pure 1’ unguento , o il 
LalsauiO in vasellelli di oro , di ai ge.nlo « e di 
vetro; c poiché sotto la voce ALiLastro può iu- 
teudersi ogni vasellelto , ove gli aiilichi lo jipo- 
neaiio ; <|uiudi leggendosi nello stesso •V.'il/rt/co : 
et frticlo alubusiro , può presupporsi che ([Uel 
vaso l'esse sUitu aiiche di vetro > e non assoli^la- 
iiienle della pietra alabastro (4). 

E qui piacemi avvertir di passaggio , che quel 
caldiuajo di. bionzo con sette liguriue di argento 
ritrovato uel territorio di Terli:.zi nelle vieiuan- 



(i) Si leqgano Pliniu, Histor. luttur.'lih. i3 cap. 3., 
Stettydu , i l Calili- (t^p- ij- l' -dtenen. XF'. pag. (ifty 
c 6(}i. <■<’. Aggiungasi r Orsini , De triclin. pag.’xl>f>. 

(■a) (\tp '>.6. V. 

(.t; Cnp. i^. V. 3.* . 

». (0 1^ 'eg.'a'io §Ii espositori soj>ra gli «ccenn li 
passi di S . yiatteo , e di Marca. 

Giusti Sepo/cr, 6 
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xe 4c3l« eìttSi'di Ruvo , non gi^ di Napoli ^ tigm 
conte con- isbaglio si è da altri asserito (i) , •> ^ 
«n di cui scrisse T egregta opera il nostro G/o~ 
conio Martot^lli napoletano > il gran Mazzocchi^ ^ 
<^e fu il primo a darne giudizio , andò molto» 
in fallo nu dirlo vaselletto unguentario ; non do» 
Tea ignorare , che gli antichi mai posero unguen». ^ 
to in Tasi di tale materia , e di tale forma ( 2 ), ^ 
ed i primi eruditissimi accademici Ercolauesi » , 
non saprei come avessero adottato , parlando^ap» ^ 
punto de’ vasi unguentar} , che solean 9 ^ ^^^r»--j^ 
non solo di ala bistro e di altre pietre pre»io>- 
se , ma anche di oro , di argento , B TALVOLT4. 

DI PIOMBO (5); ma in buona pace di nomiai di 
tanto nome , è da direi il contrario ; e sospeb*i 
tendo essi clte quel Taso » su di cui sta ^pog- 
giata una donna col braccio sinistro (4) » sia star ^ 
to di metallo , mentre lo credono' unguentario «4 
.avrebbero dovuto avvisare di che metallo. La po» ' 
pìzjone stessa però del vaso , e- la sua grandezz e 
za t non me lo fa credere unguentario , e se di 
argento , o di bron*o , per uso certamente di» 
Terso. 



(i) Vedi il eh. Giflvanni Andrei, DeW origine , 
progressi , e staio attuate di ogni letteretwa. Ton.^, 
part 6. pag. £d. Parma. 

^ (a) De’ vasi unguentari, vedi Lasxaro Bayfio, Dm 
ytueulis , pag, «83. Basil.^ i54>, « Pietro Seryio, Dm 



odoribus. 

(3) Vedi Tomo H. Pitture antiche <f BrpolanQ , 

pag. 68 , nota (4). * „ j u 

(4) Si osserva detta figura nel cit. Tom, IL dell» 
pitture d' Ercolino , pag. ^ i. 
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La forma poi di essi vaselletti di alabastro 
certamente non fu sempre simile. Plinio (i) par 
che la voglia additare quando parla di alcune 
perle bislunghe rassomiglianlino una pera , o ad 
un bottone della rosa , dove tal fiore racchiude 
i suoi semi (i). I vaselletti di alabastro , che 

f )orta 1’ erudittissimo Fortunato Scacchi (3) non 
lan che fare con quelli ritrovali ne’ nostri sepol- 
cri , e questi ben diversi ancora da quelli rin- 
venuti in quel sepolcro discoverto in Cuma (4). 
Non essendo poi cosi ovvj tali vaselletti della 
pietra alabastro , fecero uso di quelli di ve^o , 
e presso a poco delia stessa figura di quegli , i 
quali inoggi da noi appellansi bottoncini. 

E infatti tra gli altri oggetti ritrovati ne' nostri • 
sepolcri di tufo vi sono stati ancora da circa iG 
carafìlni di vetro di varie forme; alcuni bislun- 
ghi , cd altri similissimi a’ nostri moderni bot- 
toncini , e forse formati con piu grazia. Un al- 
tro però ha la forma di quello ^ che da noi vien 
denominato Cipolletta^ perchè simile alla cipol- 
la , che germoglia. Per quanto io sappia in niu- 
naliro museo stampato « o presso altro so’ittore 
di antiche cose , si osserva carafììrio di tal fog- . 
già , onde dovrebbesi avere in pregio. Al di soli 



(i) Lib\ 9. cap. 56. 

(a) Lib. ai. cap. 10. • - 

(3) Sacrorum Elaeochrumatvn Myaothecium Ub i, 

cap. 47' p*^S' ■^futtel. 1701. 

(4) Vedi il citato oposcolo del Sig> D, Andra» d» 
Jorio ^ pag. y. ly. Ta*. 



V 
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to tiene leggènda , ma niente intelligibile , e sen* 
za dubbio deesi stimare marca del fabbricante. 
Tal cai'ali^no è rotto nell’ orlo , o bocca , e non 
saprei se cosi ritrovato si fosse ^ nel sepolcro , o 
■ci» fosse avvenuto per poca accortezza de’ cava- 
tori. Al di sotto , al pari di tutti gli altri caraf- 
iìni t o vasi di tal materia , non ba segnò di ve» 
tro grezzo , che inoggi onninamente vi sì dee 
attaccare dall’ arlelice quel poco di vetro dopo 
idi averlo formato , per riporlo da nuovo sospeso 
nella caima di ferro in fornace , e co^ levigare 
T orlo , il quale sempre rimane guasto nel distac- 
co che se ne fa dalla canna suddetta, lo non 
saprei indagare qua] altro mezzo ebbero ad ave- 
re gli antichi per lavorare, e levigarcela bocca 
<le’ vasi di vetro (•). 

Or qui dcesi pur notare , die le suddette am- 
pollette , delle bislunghe , alcune sono giallette , 
altre bianche , e quelle a foggia di bottoncino 
■del colore ìstesso della viola selvaggia. Io dico 
che gli ^mlichi fecero uso del^ vetro al pari di 
quello , che noi facciaùio iuoggi (») , checche di- 
lOesi presso Pfinio {3) , che a’ tempi di JVerone 



(i) Nella ricea raccolta dr varj lavori di vetro , 
la quale si Vede nel nostro Beai Museo , e tutti di- 
aotterrati negli scavi specialmente di Pompei^ Veg- 
gonsi «I di sotto levigati. 

(■») Si legga Cario Fea nelle sue Anrtotaxioni so- 
pra Le lettere di ('VinkeLmann , t. 3 . pug. ao 6 . dells 
' htoria .de/ disegno. Poma 1784, e La Lande , t. 6. 
pag. 170. 

Lib» 38. cap. 36 . Sed quid reperì Neronit 
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piccioli biccllieri /urono comprati 
Sterzj, cioè franchi. Da^i^eneca (i) rileviamo' 
r uso fastoso , che nc faceano i e;ranfli ^ e da 
Marziale (i) , che proferivano di here ne’ vasi di 
vetro a qirelli di òro , o di argento. Quindi 
S. Clemente Alessandrino (5) , scrittore del se- 
condò seeòio , rie indica la ricchezza dell’ uso » 
col dissuàdiéme' il fasto.- Gli antichi non solo fe- 
cero poi ogni sorta di lavori di vetro , ma eb- 
bero r arte di colorarli diversamente , e di or-* 
harli pure di figure' (4) i e d’ iscriwoui (5) ^ va-* 
Icndosi delle forme. , 




tipatu reperta vitrl arte , <piae' tàoìlic'n» ectVccs dtr>s , 
^ucr appellahunt pterotos , U. S. sex milibus itende-^ 
tent. Quasi due bicchieri , *i dissero wTijawTat 
perchè ebbero ad avere le loro- maniche a iuggia di ^ 
ali. ‘ * , , 

(i) De Ira lih^ 5 . cap. 4o* ' 

(a) Lib.,l. 38. 

(3) Paedagogus \ lib. af. c'ap. pag.> i8^. t. i. 
Ed. Veneti ì'jS'j. , 

(.'{) Vedi le Note^i Cristoforo Merret »1 lihr<>' 
De arte vitraria Antoni Nigri r, pag. \ A nstelòd. 
|668.‘ I’’opeft di Filippef fìuoaarruoti intitolala : O.t- 
servàtioni sopra alourti fratimcnti di va.ti Antichi dì 
iretro ornati di figure trovati ne' Cimiteri di Poma,’ 
Firenze ift6. Marcantonio BoLletti \ nelle 0.<serva- 
%ioni sopra i cimiterj de'. Santi Martini ; ed antichi 
Christiani di Roma ; pag.> i^i a tzi3. Ed. Roma 
* 7 ’«- ^ / 

(S) Gori , Inscript. antiq. in Etruriae urbibus ex~ 
iantes ; t. I. p. a56 , aò5 er. e Domenico Sestiiii :■ 
Itfu'sfrOtiorte di un t>aso antico' dì vetro ritrovala ia 
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Le stiddelle ampollette * q caraiHnl furonó fié- 
tianclie per uso di bàlsamo « di 'unguento odoro- 
so , 0 di liquori spiritosi, e in essi sepolcri -si 
sono sempre ritfoYati non btturati , come anche 
sonosi per altro rinvenuti di forme pià grandi , 
e per aftì'ò uso nello scavo di Pompei , ed al- 
trove (i). Io son persuaso che ne’ sepolcri si po- 
neano senza i loro turacciuoli , affìncnè le Ossa 
fossero profumate ; ma non posso presupponi , 
che adoperandosi per altri usi , non gli avessero 
poi otturati ; e se mai si fossero posti otturati 
ne’ sepolcri , e ritrovandoli noi sempre sturati , 
io dico che gli antichi fabbricanti non ebbero 
r arte di formare i turacciuoli della stesso mates 
ria , onde 1’ ebbero certamente a fare di altrtf 
materiale , il quale non potea reggere alla lun- 
ghezza de’ secoli , altrimenti si avrebbero dovuto 
ritrovaré. ' ’ 

Nel cavarsi da’ sepolcri tali carafUni se ne di- 
staccavano delle sottilissime foglie ^ le quali svo- 
lazzando in aria presentavano vaghi e dive^ji co- 
lori ; ma indi a poco cessava quel j>rinci^io di 
scioglimento, ed inturivano.^ 

Dippiìi si rinvennero da circa fya pezzetti di 
paste anche vitree rotondi , od alquanto scaccia- 
ti , rinchiusi in nn cassettino di terra cotta , che 
stava in sepedero greco. Io non seppi affatto dap- 



un sepolcro presso V antica Populonia, Firens* iSiat 

in 4’ 

(i) Ne’ sepolcri di Pesto sonosi ritrovati beoaw»^ 
ebo raoUitsiiai carafiìiii 'di vetro. 




jptinia ‘Meogitafc * elie oso «i fosséró Uiòtatii 
ma vennemi subbilo in mente ^ che dovetteror 
servire! iMf un ginocho usato dalle donne , e che 
andava sotto nóme di ntvrXKSit , nominato da 
Lucio Polluce (i). Prracipalinente quelle con- 
slstea di mettersi nella palma della mano cinque 
di essi pe^^tti ( avvertasi che gli usavano be> 
iianche di pietra ) , ed avventainlogli in aria , 
doveansi far cadere sul dorso della stessa mano , 
e di nuovo poi lanciandogli in aria , mostrar de>< 
ttrezzn ad abbrancarli tutti , altrimenti eràsi ..in 
fallo. Non so come lo Volle descrivere Giulio 
Cesare Bulengero (a). Questo giuoco tuttariài 
si usa traile nostre ragazze , ma si valgono del- 
le nocelle |n maggior numero , e lo chiamano » 
Mano in Cielo. Ne hanno ancora un altro po- 
co ditsiihiie , e lo di»5ono giaocare a pizzico , 
cd è « che lanciandosi te nocelle in aria , con 
quelle , che restano sul dorso delia mano , sen- 
ta (iirne cader ninna » coll’ indice , e cql pollic» 
hanno da pìzdtcare ^ cioè pigliare , ad una ad 
una colle punte delle suddetti dita tutte le* al- 
tre f che son cadute dal primo lancio sulla ter-^ 
ra , o sulla tavola , eh’ esse chiamaUo Campo. 
Conte si ritengono le antrchissiine usanze l II se'* 
polcro , dove fu ritrovato il suddetto cnssettino, 
ebbe ad essere di una qualche giovanettaf cV ^ 
Yale stato molto a cuore giuoco sìfialto. '> 



(i^ Ortomastieòn, lib. 9. eap.S. puff. tioj. . 

“ (a) De ludit privati^ , ac dometUcis veterum ; «qp. , 

4». peg. ^0. £d. Lugd, tday. ^ 




\ 
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1 si <TÌtiTeiinofo slmilmente in taluni sepoìerr 
stridili , o stixjgghie di ferro assai 'irruggi- 
-nile , ed una di bronzo di più bella forma.. Gli 
.tTinèili ben sanno a ebe ujo si adoperavano , nè 
-è la ^vima volta di essersi .ritrovute rinchiuse 
;«e’ sepolcri (i ). . - . 

Inoltre si trevarono' pnrc alcuni chiodi di fer- 
ro , che forse ebbero a conficcare oellc pareAÌ 
,inte,rne di essi sepolcri per sospenderci cosa ; e 
piTibtt leggermuiilc , consiiBiatc quelle punte 
idal tempo , ebbero a radere. Non saprei* altra 
O'àgioBC assegnare perchè ritrovarsi i chiodi iq 
.essi sepolcri. < , . « 

' In sepolcri di tufo .si rinvennero ancora, tlegU 
.specchi , già di. nietalla, che ad onta di tanti 
secoli tuttavia in più è diversi punti conservalo 
il lume, e tal qiialc presentano 1’ oggtjtlo -(a). 



= (i) Vedi Cori , Musaeum Etrusarm , tom, 3. 
iP.tx In iin- sepolcro scoverfo in Pesto vi fu rinve- 
nuta benanche un\ strìgile. Ne' sepolcri cristiani 
sonnsi pure ritrovate le stridili ^ e T erudito Loren- 
'zo P(gnorio De servis ec. pag. 4*' porta di a'ver- 



P 

ne veduta óliia coll’ iscrizione CRESGXB'NTIAì ■ Il 

Oioif^grauima X nel suo mezzo indica , ahe si 
parfenne ad una ,cristiana._v' ^ ^ 

(a) Gli antichi lavorarono "pure i vetri ben gran* 
di , che oggi chiamiamo lastre , essendosene ritrovali 
multi specialmente nello scavo di Pompei , e talune’ 
sono cevulde ; "ma non ebbero I’ arte di adattarci 
qùélbi foglia per formare gli specchi , onde pensa- 
rono di farli di raetalló « durò lungo tempo , n4 
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sepitlci'i furono di «lonnò. Non s' i^tfo»* 

' •lugli crudiJi fsserp stalo ra,s!iin»e degli antichi 
di riporre nel sepolcro tutto ,«;iò , che l'atto ave» 
maggior uso il <leiiiiilo (i). Alhj doline in ogni 
tempo lo specchio è stala mia sAppeUcttile 
to cara. E noi sappiamo dalle leggi Rotnane. ) 
che alcune donne amj^/aofte » ordinarono- cH do- 
versi, seppellire con tutto il pregnvoln ed il più 
caro, che arcano avuto, in wla , ; e col da lor^ 
denaro ancora* (a)’, il che ritrovo poi proibì- * 
to (5). I siidiletti specelii si ritrovarono senx* ' 
manichi , perchè dovettero essere, di legno , e il 
tempo edace li cousmnò ; «ccetto di un solo 
perchè di avorio , niente mal contornalo , aven- 
do per finimento )>ena nelle , un cervictto , che 
trovossi distaccato, lungo * di palmo. In Pesta 
lonosi ritrovali pur deg,li .specchi di metallo iu 
alenili sepolcri; e sappiamo che cs.s<>udc)sene faL- 



sapplamo con precisione ijua-ndosi fossero introJottr 
gli . specchi (li cristallo. ‘ ' 

(ij Vedi Errico Spimdano , Ò^mcteria sacra. Uh. 
1 . part. 3. cap. i(). pag. 3icj. Parisii» i6Ì8. :e £o- 
•renio 'Legati , Museo Cospiano ' , Uh. f'. eap. ao. pag^ 
4- Bologna it>77. . • - • 

(>) iVedetc devota iu L. uUtm, 2 . is de aur. et. 
argent. 

,(3) Vedete Marciano in L. 4* 6. tt ad Leg. Jul. 

peculatus. L’ uso di riporre benanche denaro ne‘se- 
polcri dovell’ esse re. frequente ; poiché ritroviamo 
prescritto di aprirsi quei sepolcri, dove la tradizio- 
ne , e la testimonianza assicMcavano esserci denaro 
rinchiuso. Vedi- se vuoi .Cassiodoro , Fariatr. IUk 
•pisi, 34 . . .. 
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It ranalifi, si fitrovb ch’era «n cempoMcr éS 
rame « di stagno , e di lineo. Fojrse la stessa ÉQor» 
posizione dovrà esser quella de* nostri.fr' • 

Ih idtro sepolcro pur di tufo ri fu ritrorato 
Ira istromento di bronzo molto irmglnito, a gai- 
Sa di Imoccolatojo , o di forbice , che fosse sta- 
ta , di nso antichissimo, ’i Greci , ognira sa , 
dissero il primo <rjpetYp* , e i Latini Foraeps , 
ejl secondo VdtXic, Jwfejc) sebbene sotto ]« 
voce Jorceps ì Latini intesero tanto lo. smocco- 
latoio , che la tenaglia , e talvolta sotto di una 
delle suddette voci « intesero la fòrbice e la te* 

^ naglia , e quindi benanche lo 8moccolato}o. Tan- 
to si potrebbe rilevare da Vitruvio (•) » P** 

re 'non fosse stato di altra specie la forbice da 
Ini nominata (a). ' . 

'In altro sepolcro di tufo ri era stato ripibsta 
un cassettino tutto incastrato e difeso da lamine 
di bronzo , arendo pure i suoi manichi , fatti 
già a getto , dello stesso metallo , e con sua 
toppa. Il detto cassettino fa senza dubbio di le- 
gno , che consumato dal tempo , ri riufasere 
soltanto i suoi finimenti di metallo. Dentro di 
esso « o niente ci fu posto , o cosa , die non 
potè reggere ài lungo tempo. Non è il- primo , 
che si e trovato rinchiuso in sepolcro. In quel 
sepolcro discoverto in Cuna ve ne fu ritrovato 
np altro similissimo co’ finimenti perèr di avorio. 



(i) Dt arehitect. /là. »io. eap. a. 

,(a) Si iegfa il no«ti^ Gmìiani sopra T addilalm 
luogo di esso Fitruvia. , f 




9 * 

t J 1 cui fa paròla il sopraccitato amico signflf' 
D. Andrea de Jorio nell' additato suo opu^ 
scolo (i). 

In taluni avelli della suddetta pietra di tufo., 
si rinvennero alcune chiocciole per metà , le qua- 
li i nostri mari producono di grandezze diverse, 
« di varj- colori , siccome può vedersi nell’ opera 
del nostro eruditissimo Giuseppe Saverio Po- 
li (a), che fiscegli suo nome illustre, e da noi 
chiamansi propriamente chiocciole di S. Giaco- 
mo , perchè di queste se ne adomano i pellegri- 
ni le mozzctte de’ loro abiti talari, e vanno a vi- 
sitare il celebre Santuario di S Giacomo Hi Ga- 
lizia. Io avendoci osservati i buchi , e l' essersene 
ritrovata una benanche colla grappa di bronzo , 
mi ha fatto congetturare , che le medesime do- 
vettero stare attaccate agli abiti , de’ quali vesti- 
rono quei cadaveri. E infatti se per nsauza de- 
gli antichi Greci si fossero benanche riposte le 
chiocciole ne’ sepolcri , avreb^nsi dovute ritro- 
vare senza bncla,e per intere , ma qualora cesivi 
si veggono , certo die dovettea-o servire di or- 
namento di essi abiti , e dire assolatamente, che 
il vestire de’ pellegrini òon tali ‘ conchiglie sia 
' derivata da ^ antichissima usanza greca.' 




, (i) Vedete la pag. a 5 , seg. 

(a) Testacea utriusque S/cUìae'eQrumqne historim.^ 
et anatome tabulis aeneU iUusteata. Parmae t. a. t» 

{ ol. 1705. Vedi le Tab. a 6 . 27. Le osserviamo 

tenanebe nelle monete di Taranto. Vedi Vbertot 
GoUsio , Grpecia , sivè historia* urbìism, et popuL 
Gneeìaa ee. Tssb, J£X£IiJ, ■ ' 
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f’Hialmentc è a sapersi , che In alcuni 
<iepolcri benanche di tufo vi furono riposti degli 
Yovi di gallina. In uno specialmente di essi 
avelli si ritrovò quasi intéra la corteccia di' und 
di essi , e nella sola, punta' appena corrosa ; ne- 
^li altri poi si rivennero le cortecce sempre hi 
ifamoiehti. A taluni sembro ‘ «osa molto rara » 
trayarsi' yovi rinchiusi in essi sepolcri.' Ma agli 
eruditi ed antiquari è noto abbastanza l’uso, 
eh’ ebbero tanto i Greci , che i Romani dellàr 
cena funebre , e specialnrente solenne quella nel 
portare il cadavere alla tomba. I ]^rimi la dis- 
sero 'ire/MJefTrvov. (i) e i secondi Parent'alict. 
Scrive wS. Girolamo ( i t Moris autem est 
lugentibus '/erre ^ cibps et praeparare '^convi~: 



Pietra Gillla net suo Lexicon GraecoLeUÌnunt I 

traduce la suddetta foce Caena funerali^. 

(a) CotnmeM. in Jeremiam , cap. i6. tJ fP. Ofter.- 
tal. setf. Veranae lydS. Vedi FeUtf., >4t verbor, 
•ignifieat. pag. 5o<). Ed Amtìelt tyto, e le aano(a-< 
sioni , che vi . là Giuseppe Scaligero. Solcano lare 
altre cene , una detta Fisceratio , J’ altra , iVovea- 
dialis. I Cristiani furono usi benanche di fare it»|^ i 
tale occasione gran cena. Vedete Giovanni KircHmann^ ' * 

De funerib. lìomanortfpt , Uh. 4*' d. E financha 
inoggi non abbiamo noi l'usanza .nell’ uscire , che 
fa il cadavere dalla casa di fare soTIenne cen« 
tutta di pesci, gii mandati da' parenti , ’ e ditgli 
amici, sotto nonw di Consolo? La stessa nostrai' 
usanza hanno i lUengrellesi. Vèdf se vuol Arcangelo- ■ 
Lamberti, Descrizione della, Colchide , oggi detttt. 
JftengrsUa , cap. XI. pagi jo. seg. Napoli i654. ^ 
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mitm , qtiod Greci 'asfuSsiitva vocant ^ et a nd- 
stris vulgo appeilaniur parentalia. E tal cob- 
vito faccasi in ragione dell’ eredità , che lasciava 
il defunto , dude Persio (i ì: 

. . . . , Sed coenam funeri heres 

Negliget iratus , quod rem curtàveris : urna» 
Ossa inodora dabit^seu spirent cinnama surduin^ 
Sea ceraso peccent c^asiae nescire paraths. 
'Alti'i però si 'avvisano, che si fosse appellata 
• Srhcerinum , ma eVvi chi, dice ,' chiamarsi cosi 
propriamente quella , che nietteano nel sepolcro. 
Comunque sia, certa cosa è di ^yer posti nel sepol* 
ero varj e diversi cibi , e similmente odori ne' ri- 
spettivi vasi. Bella è railtorità di M. yUruvio (a) , 
il quale parlando dell’ocdine Corintio , si avvisa , 
che una vergine essendo morta , la sua nutrice 
le pose nel sepolcro delle* vivande , che a lei 
più solcano piacere. Ridicola usanza^ e non v' 
Jia dubbio , -onde S. Agostino : Miror cur apud 
quosdam infìdeles tam perniciosus error incré- 
S>erit , ut super tumulos defunctorum cibos et 
villa con/erant , quasi egressae de corporibtis 
animae carnales cibos tvquirant (3). E qui ri- 
coi'diamci di qtibi vasi , che ho rammentati' di 



(i) Satyr. VI. v. 33. teq. 

(a) De Architeet. lib. 4- cip. i. L’aélore sebbene 
usa la voce Pocula , non d'eesi tradurle jjer semuii- i 
vasi, cuwe fecero il Barbaro, if Perr«u/t ; iriA per 
vivande. Si legga il Hc.'str<> eh. Bernardo GuLiani nella 
2'raduz. di VitruvLv pubblicata in Napoli nel 1773 , 
pag. i3i. not. (5)- * 

Nsruivn V, De iS(u0ù. - ’ 
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£oppa y qi^si simili alle nostre pendole , tegtuni , 

« caccaveUi , diminutivo di cuccavo , i quali 
dovettero senza dubbio* riporsi ne’ sepolcri pieni 
di cibi } e che tra’ cibi vi fosse stato 1 vovo > 
non è affatto da mettersi in forse. Scrive GiO'^ 
penale (i) : • 

Sed Ubi dimidio constrictus gammams ovo 

Ponitur exigua Jeralis coeiia patella. 

Xion saprei dunque perChè tanta maraviglia re- 
cata avesse a taluni di essersi ^ritrovate in detti _ 
sepolcri delle cortecce di vovi , e se poi si vo- 
lesse ragione di essersi rinvenute cosi spezzate e 
corrose dette cortecce , io dix’ei , che^ cm fosse 
avvenuto per effetto della putrefazione. E vero 
che mi si potrebbe opporre , che nello scavo di 
Pompei vi fu ritrovato un vovo intero , che or 
si conserva nel nostro Reai Museo traile cosa 
di vetro dissotterrate in quella città ; e perchfe 
questo trovasi cosi e non quelli riposti ne’ nostri 
sepolcri ? Risponderei , che per esser rimasto 
seppellito nelle ceneri vesuviane l’accennato vo- 
vo , i sali ) che quelle contengono , lo serbarono 
dalla corruzione , ed oltre a ciò per non averci 
1' aria fatta verun’ azione ; riservatevi , che _noa 
ebbero quelli riposti ne’ nosLii suddivisati àvel* 
li per conservarsi interi 



V 



(i) Satjrr. V. V. #4* ' 
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Oggetti ritrovati da fuori de* sepolcrU 

Avendo finora parlato de^Ii oggetti ritrovati 
dentro de’ sepolcri , debbo m seguito accennar 
quelli rinvenuti al di fur.ri de’ medesimi , e pro- 
priamente nella terra de’ loro circondari , ^ 
nalmeiite di alcune iscrizioni. 

Essendosi cernuta parte della terra si rinven- 
nero molti frammenti di vasi , che gli antiquari 
vogliono chiamare etruschi , come già dissi « e 
quesU diedero a dividere essere stati di qualcho 
pregio , ma niente si potè combinare, da) fregio 
infuori di quel vaso ,di circa un palmo ^ , cno 
ho di sopra accennato (<) , e ciò io asserisco per 
detto dal nostro ristauratore de’ vasi , che puro 
dovè supplire in parte il di lui orlo. Si trova- 
rono ancora alcuni rozzi vaselletti di creta , eh? 
li dissero lagrimali , ed io li dico unguentar) ^ 
h forse usciti da sepolcri devastati , e spedal- 
tnente da quelli formati di tegole , ne’ quali 
niente si trovò di particolare , per quanto io sap- 
pia , eccetto di tati piccioli vaselletti. Una lucer- 
na delle grandi ad un Jume , ma rozza , la qua- 
le al di sotto tiene marca del fabbricante. Un 
bassorilievo di marmo di circa un palmo , facile 
A dire essere stato situato da sopra quel scpokr 9 
di tufo , che veniva raccbiwo da due mura, sco- 
verto il giorno a8 agosto (a) ; ma di niente pr^- 
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^ J r . ■ . 

gio la ugura , tiliii rappresenta. Molti ]h;^£ì «fi 
vetro di rotte ampolle , sebbene alti'i seuibiaiio 
piani. Uno .spillone di“ bronzo , qualche moneta 
latina, ed uni delie delle conchiglie. • 

. Si cavarono ancora dal dello lernmo molti 
chiodi jdi ferro. Alcuni credettero - assolutamente 
'che fossero siali impiegali a casse di legno , den- 
tro delle t|uali furono rinchiusi hcnamhe cada- 
veri ; il tempo e 1’ umido avendo poi consumato 
il legnarne congetturarono , che fossero rimasti 
i soli chiodi nella terra. Si confwmurouo in tale 
opinione benanche, i perchè nello stesso terreno 
Si scovrirono molle ossa, lo so che il dotto Uro- 
van-Qiacomo Chifjlczìo (i) fu di avviso , che 
presso i Franchi a’ tempi di F aruinonclo loro 
“Rei il quale 'morì nel l\'iò della nosirVEra (a) 
cudaveru non cvcinabahlar ^ sed vestila in tei'- 
rum fuittebaniur .... terra autem cundeban- 
tur conclusi in Naolfo , (5) , vel in Petra - 
Jioc est in lignea santnpila , eel in arca tapiy 
dea. Potrebbe ’ slare che tale usanza fosse stata 
benanche praticala' da-' Romani ; mi cade però 
qualche dubbio , in prima sulla fuTiua iiìtusda 



(i) Anaitasis ChilJeixci J ■Franconim Regit , sive 
Thesaurus ■ sepulchralis ■. Tura tei. Aeryiai uns ejjltssus , 
seq. A(ituerf^i^ l'Gjj. , • 

f'cì.Secoudo b*jiji,>/7'o7 Vedi Greseriu 'l\tronense. IH- 
storia Francorutn , cup, o. • 

(J) Naffus’O jVj/i/s * STreome rilevo da Marcanto- 
nio Itytliletti , O'iS’-rvialoid sopra i cimiterj de Santi 
JfJurtiri , ed antichi Cristiani ili Roma', png era 

uua specie di urna , u di rel^-jiùui'io. 
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chiodi « « poi .per averne osservati alcuni mol- 
to torti,, e siccome avviene qnmdo da tanaglia 
sono i medesimi strappati dal luogo , ove lurp- 
no aria Ita li. lo dico se quelli fossero stati dei le 
antiche casse , consumato il legname , avrebbonsi 
dovuto ritrovare dritti , e non già torli , e poi 
s il ferro non rogge alla lunghezza, de’ sei oli , e 
stando seppellito nella terra. Ma su di ciò, lascio 
ad altri di meglio riflettere. Kiguardo poi alle 
ossa ritrovale in quel terreno , è a dirsi » che 
uscite fossero da’ sepolcri devastati. 

Verso la parte inferiore de’ sepolcri scavati nel 
giorno a3 novembre, e alla distanza di pochi- 
palmi , si scovrirono alcuni tronchi.' Taluni cre- 
dettero , che fossero state travi colà conficcate , 
senza badare , che se fossero state tali , avreb^ 
bonsi dovute totalmente ritrovar consumate , e 
marcite dall’ umido , sebbene volessimo dare per 
vero di essere state poste in tempo della forma- 
zione del giardino, oeuza venm dubbio però eb- 
bero ad essere alberi , che alligdarooo in tal luo ■ 
go quando il sepolcreto non fu più in uso , u 
molto posteriormente, e rimasti poi seppelliti’* 
dal terreno , che vi fu bjittato da sopra per li- 
vellare quella scoscesa ; come alberi , poterono 
sostenersi,, ma certo che no, se fossero state 
travi. ■" > 

Al di fuori di quei sepolcro col suo siepa- 
tnento già da me accennato nel capo VII («)♦ 
il quale venne, coverto con masso ~di fabbrica 



(i) Vedi sopra poff^ 6o. 
Qiust. Sepolcr. 



7 




. , 9 » 

rotondo ; m adattato à\V occident* A se- 

queste frammento (d^iscriiione in marmo biancp. 




11 prenome di Plozio , e di Plozia , è fre->- 
gueate nelle antiche iscrizioni , come può veder^ 
si specialmente presso il Grutero (i) , e il jR«*- 
nesio (a) ; ma non saprei affatto chi mai fosse 
stato questo Plozio morto in Napoli. In tempo 
che fu rinyenuto un tal frammento , io era sul^ 
lo scavo , e 1’ eMji il primo 'nelle mani , e seh>- 
hene in seguito m* impegnai di ritrovare il ri- 
manente pezzo per assicurarmi del secondo no? 

indicato,, colla lettera 1 , pure ogni ricerca 
mi riuscì vana ; mi accorsi però dal sito , ov’ 
'era adattato , efre non dovea contenere che nn 
sol verso* ^ ' 



(i} Corani ItiKriptioKum. pag. 627.3. 701. 2.9*0. 
ao. 945, 4- ag» /* 3 oa. 1. 454 * 6»7» 3 701. 1. 

736. i 3 . 8 i 5 . li. 884 /- »> 887. 7. 951. a. io 36 . 4, 
io 4 ** » 5 . 1109.» 8. Edit. Afnitelaedami 1707. 

(2) E^ntagm.' fntcription. Clast. XIF^. luQo. pag, 
741. n. 12$. 126. pag. 767. Class. IL ». 30 . pag. 
js<jo. Clpss. XI. ». 133 . pag. ^0. 



/ 
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Ne* sepolcri chiusi da quella muraglia- di paU 
mi 23 per 26 , scoverti nel di 23 novembre , 
furono ritrovate due altre iscrizioni situate dalla 
parte meridionale incise in marmo bianco, e in 
caratteri alquanto eleganti ; la prima di altezza 

f ialmo ly, e di larghezza i| , maspezzata nel- 
a sommità in modo da non farci sapere il pri- 
mo nome della, donna,, alla quale fu innalzata. 
Io la metterò qui in nota colh^ massima esat- 
tezza , e nel modo appunto , che fu rinvenuta. 



^lAE- LIBERAE 

CONIVGI • BENE 
MERENTi 

M* DIRWS- CLAVDlNvS 
ET • CANINFA • LIBERAL IS 
FILIAE • PIENTISSIMAE 
VIXIT- ANNTS- XXY 
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V altra poi intera , e di misiU'a piti picdoia ^ 
^ la seguente. 



D. M 
METEIAE- BIG 
XORIPs AE • QVE 
XIT • AN- XXKXl 
IMDIR- CLAVD 
lANUS- C- B* M* F 



Io leggerei ben volentieri nella prima monca' 
^scrizione OCTAVIAE , MAEVIAE , o FUL- 
"VIAE , già prenomi fregiienti tra’ liojnani , sic- 
come riléviamo'da molti marmi presso il sud- 
divisalo Grui/sro , e perchè uno de’ suddivisati 
potrebbe andar bene' nella simetria de’ versi. Po- 
trebbesi poi «ospettai-e che Marco Dìrio Cicuta 
dino scritto in quei modo , che vedesi in 
essa pietra , dovesse intendersi come un’ ab- 
ireviàtura di Marco Dirio Claudiano , che 
leggesi nell’ altra. Potrebbe stare che per isba- 
gho deHo scslpellicie invece d’ incidere CLAV- 
PIANUS t fece CLAVDlNvS. E se ciò fosse 
vero avrebbesi a dire , che tal uomo ebbe due 
mogli , una , che visse anni XXV , 1’ altra XLII, 
C tutte e due le Seppellì in sepolcri contigui 
j^uai da quel recìnto di mura. Ma io credereij^ 



Digitized by 




fossero stati" due soggetti di una stessa ta-f 
miglia , e quella chiusa anzi che no un sepbf-" 
cretto della medesima. Per .èssersi ritrovata al 
di dentro tutta dévastata , siccome già dissi , 
non potei vedére e scorgere quanti altri Sepolcri 
forse coiitcnea ; nulladimeno mi accorsi , che 
senza dubbio niuno ne dovea contenere degli al- 
ti-i , oltre de' due di Ottavia ^ o"" forse UMevia, 
o di FtHvia , e tìi Meteja F’iltorincti Contenen- 
do la superficie della chiusa' suddivisala palmi 

7 ^^" . ' . . . 

Dalla maniera come veggansi poi scritte le 
suddivisate due lapidette sembrami , che fossera 
assolutamente del tempo , in cui T eleganza del- 
la lingua era decaduta , e dalla forma benan- 
che delle lettere , non cosi belle incise , come 
si usarono ne’ marmi da Augusto agli Antoni- 
ni (i) , potersi dire essere del terzo secolo' della > 
nostp Era. 

Nella seconda iscrizióne légglamó Bictònnci 
invece di Victorina , e sebbene abbiamo qual- 
che esempio d’ iscrizione de’ tempi alquanto più- 
Colti , ove la lettera V , è scambiata m B (2) , 



(i) Vedi Giovan Giorgio WaltM.o\\Hi$torla criti- 
ca latinae linguae , ed Èxechiele Spanemio in ' Nu- 
mismatis Romanorum , ec. 

(a) Vedi Reinesio ,, Sintagma imcrìptiotntm anti- 
quurum , Clas. 1. n. 4 ^. e Spùnio , Misceli, erudii. 
antiquìtatiSy tect. IX. , pag. ig5. seq. che scrive : noni' 
tantum ullimis saecidis > sed et priorum Jmperutonùai 
tempore'. 



% 
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spessissimo poi ne' tempi posteri<Jfi leggiamo ne" 
manni vibus per wVwj (i) , oppure Biba per 
viva, (a) , bixit per vixit (5) Reveccae per Re- 
beccae (4) > B^neria per Generila (5) , HavUia 
per Hahilis , vello per bello , belociier per ve- 
lociter ( 6 ) ; nobember pe»’ november ( 7 ) , Boto 
per voto ( 8 ) , Biba^s per F'ivatis , Vibona Ba- 
ieria , per Valeria ( 9 ) ec. , come' anche la voce 
Qae senza dittongò (io) , ch’io talvolta attribui- 
sco ad imperizia degli scalpellieri. 



(1) Musaci Capitolini antiquae Jnscriptiones , pnh- 
Llìcate da Francesco Eugenio^ Guasco t Romae 1775# 
r. 1 . pag. 86. n. if7. . , 

(а) Reinesio , Inscript. Clas. ao. pag. 982. n, 36 g.. 

( 3 ) Dpera citala , t. 3 . n- 1234 - Paolo- Aringhio , 
Roma subterranea , r. i. pag. 'àij. Rom. i 6 Si. Vedi 
le iscrizioBÌ portale da Gennaro Grande Origine 
de' Cognomi, pag, i8o. seg. 

( 4 ) CU. tom. 3 . del Guasconi n. 124». 

( 5 ) Reines. eit. Class. 20. pag. 906. n. 38 . 

(б) Si Mieta benanche da una iscrizione , eh’ er* 
nelle nostre catacombe , e che riporterò in appresso. 

(7) Si ha da altra iscrizione , che similmente er« 
nelle nostre catacombe , e si avrà pure in appressa. 

(8) Reinesio Inscript. cit. Class. 20. pag. 976. 
n. ili. 

(9) Nella Tavola Peutingeriana.^ 

(10) Citalo tomo 3 . del Guasco n.nyo. pag. 173. 
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si dimostra che un tot sepolciy^o do- 
vCtf essere ne’ primi tempi di uomini 
Greci distinti , e poi benanche di Ro~ 
manii 



.A Icmii pretesero , che un tal nostro scoverfò 
Sepolcreto fosse staio di uomini poveri , e quindi 
volendo io lor giustamente oppormi , esporrò le 
seguenti notizie. 

Presso la chiesa di S. Eusebio yecchto in 
scoverto,- nel i64i un antichissimo particolar se- 
polcreto , che il piìt volte menzionato Carlo Ce- 
lano ci descrive (i). • 

Prossimo al luogo,- ove dicesi S. Marta della 
Vita , nel 1673 ÌFii scoverto un altro parlicolar 
sepolcreto consitenle in una stanza di limghezza 
palmi IO y larga i4? e di altezza 16. Nel giro 
vi eran XII urne di creta cotta incastrate nelle 
pareti ad egual distanza tra di » alcune 
vuote , altre piene di ceneri , dice il Celano fa),- 



»fi) Giorn. 8. peg. 5 a. Ed. 
(a) GiornOt. 7. pag. 70. teg. 
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e in altra stanza più grande consecativa tl si 
vt'deano dipinti molti arabeschi a fresco » e di- 
versi uccelli, lo hen mi ricordo di avere osser- 
vate simili stanze dipinte nelle nostre suddivi- 
sale catacombe , cd ho dovutp vedere mio mal- 
grado andare a male giorno per giorno dalla 
indiscretezza di sciocchi uomini che vi entrano, 
fenxa sapere affatto rispettare 1’ antichità ,(r). 

Nel i685 non lungi dalla chiesa di S. Maria 
della Sanità nella casa di Franceico di Mali ,• 
si trovò un altro sepolcreto , e sopra una delle- 
urne la seguente iscrizione : 

STAiLiva. Gaujs. Sedbs. Haubanus. Tuetuk 
E x Emcubeio. Gaudi. Viqente. Choro 

Questa notizia la dobbiamo anche al' Ce/azlo (»),.■ 
il quale non seppe additarci con precisione il 
luogo dèlia suddetta casa di Mari-, ma la me- 
desima è quella , che tuttavia esiste in testa deb 
vicoletto' r <tbe incontrasi sulla dritta battendo la 



(0 Simili pitture sonosi benanclie ritrovate nelle 
Grotte Romane. Vedi Gio. Pietro , e Michelangelo- 
Causseo. Picturae antiquae Crjptarum Rumanarum. 
Romae lySS. , e le Sculture e pitture sagre estratte 
da' Cimiterj di Roma, tomo a. tau. 63 . 67. 70. 97.. 
99. 118. laa. ia 3 ; laS. 

(a) Giorn. 7 pag. i 45 . Ed, 1792. 
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Strada dell’ arena inconlrando il palazzo di *?«??- 
felice , denominato V tco Titietta , posseduto da 
HH suo discendente del nomo slesso , e mio con- 
giunto , ed è a notarsi , che alle spalle Verso 
oriente di tale edilizio , e a pochi passi , è la 
strada de’ Cristallini , onde usi dà a credere , 
che tale sepolcreto si fosse continuato sin sotto 
la casa di. iiiio> nonno materno , discoverto , co- 
me dissi, nel i^Sa. , 

Nel demolirsi la chiesa di S-. Francesco di 
Paola fuori Porta Capitana per surrogarci quel 
nuovo edifizio , se ne rinveune un altro con 
molte iscrizioni , di’ io fui il primo a trascrive- 
re , e il eh. Ignarra a pubblicare nella sua 
opera De Phratriis (i). 

Nel «6d9 si ritrovè quello' degli Eunostidi % 
già di sopra accennato , consistente in una ca-- 
.mera di palmi ^o per 17 ,6 di altezza i 5 , ov’e-- 
Vano XI locoli tagliati nel monte , e con altra 
stanza appresso piò piccioia della prima con al- 
tri VII locoli. Vi ei ano le greche iscrizioni , e 

furono \benanche riUjovati de’ vasi ; ma nessu- 
na moneta (a). E qui noto di passaggio , che 
siccome noi non abbiamo rinvenute monete ne' 
sepolcri di ragazzi , cosi anche in quelli de’ ver-;^ 
gini. 




(1) Nella pngina i 3 o.*' 

(a) Vedete Moiisig. Callo Hosìnì sotio nome de- 
gli Ercolanesi nella Prefazione q,' Papiri di Ercola- 
90 y VII. pag, 8 . aula (aSj. 
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]?fcl i 8 ot fii scoverto altro sepolcreto iKfat 
molto lungi dal Campanile della Sanità ferscr 
oriente , e propriamente dove appeHano il Vic«y 
di S. Severo a Capodimonte nel rifarsi la casa 
di Michele Palermo^ Un tal sepolcreto fu sco- 
verto alla' profondità di circtt palmi 20 , e con- 
sistea in una stanza' cavata tuttft nel tufo , od 
giro della quale erano i locoli , 0 sepolcri , ca- 
vati nello stesso tufo , e tompagnati con tegole.. 
Nel pavimento vi eran poi altri sepolcri coverti 
con tavole di marmo , ma in due tfole vi si leg.- 
geano le iscrizioni , siccome fui assicurato , aven- 
done io avuto avviso quando il tutto era stato 
già devastato. Nulladimeno per buona sorte ri- 
trovai le dette due iscrizioni , le quali sebbène 
pubblicai nel mio Diziatiarìo (i) , qui pur vo- 
glio far rileggere esattamente. - 

I 

Pigili^ rogAt rom;ìno nolAno X 

benemerenti FEGIT QVI BHilT ANNIS XX 7 

sic . . , 

MESIS Vini DIES XXIII ETSIIT VII k* l^NV^RlAS 

• s 

È. da notarsi in quèst» isa-izione ( già inn^za- 
ta ad un cristiano , come appare dal monogram-- 
mo ) la forma della lettera A in silTatto mo- 
do , die rare volte incontriamo in altre iserv- 



( 1 ) Arile. Napoli t. VI. pag. 3i81 >y 
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«lottii (i) » e la lettera B invece dell’ V. L’ahl» 
poi è così scritta* . * 

V 

.1 sic 

. . ìn oc loco 

. XAIVCTO REQUIEM 
QVET ANNIA 
KUS QUI VIXIT 
^ ANJSIS XIIIQVIN 

Sic 

QVE(a)MENSSIS 
VNDEQM ET 
' . DIES XVIII 

MERENTI IN 

COMPARABILI ' . ' 

MARITO BENEME 

RENTI FECIT . . 

,, TE IN PACE 

I 

I)i un tal sepolcreto, come già dissi, non se ne 
tenne alcun cotito. Mi assicurò non pertanto il 
padrone di quclia,,^sa, di avervi ritrovato dentro 
i sepolcri diverse lucerne , su delle .quali eravi la 
croce con iscrizioni , che peraltro non potei ve- 

■4 . • . 



(i) Vedi Gruferò, Inscript^ torti. I. part. a. pag^ 
DCLXIX. n. XI. Amstel. 1707. e il Guasco nell’oc 
pera citata Musaci Capitolini antiquae inscript, n, 5 a. 
79— ,^8c) — 507 ec. 

(a) Sembrami tutta nuova , o rara alcerto la ma- 
niera , colla quale si vollero segnare gli anni , ebe 
visse Anniano. 
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• Aere , avendole avute per cose da niente , 4T 
scioccamente rotte e disperse. Mi assicurò dav- 
vaulaggio avervi ritrovata un’ ascia riposta ia 
una nicchia , e sarebbe cosa nuova , poiché quel- 
li , che parlano del simbolo dell’ ascia , e le lo- 
ro diverse opinioni raccolte dal G«a.yco ( i ) atte- 
stano di ritrovarsi tanto ne’ sepolcri de’ Gentili 
quanto de’ Cristiani , sempre però quello stro- 
niento inciso , e non già assolutamente di ferrò, 
come nel nostro. 

Certa cosa è poi , che non solo nell’ additata 
regione fecero gli antichi de’ particolari sepolcre- 
ti , ma in altre ancora. E in prima voglio av- 
visare , che in. quelli»- collina denominata Monte' 
di Lauirechy oggi di S. Marca del Pianto^ fin- 
dove giungono le nostre Catacombe , si sono' 
da quando in quando ritrovati-, de’ sepolcri di 
pietra , de’ quali però mai se rf è teoiito alccra 
conto ; ed io fui una volta assicurato da un vec- 
chio sacerdote di averne «gli vednio nuO Sco- 
verto verso basso di essa collina di pietra tufo , 
in occasione della coltivazione ^ di un territorio , 
dentro del quale lo scheletro era grandemente 
consumato , ond* è di non potersi dire essere 
stato ,il medesimo di qu ilche ufdziale dell’ eser- 
cito , che condusse in quel luogo il generale 
Odetto di Foix Signore di LaatrecXv , perchè 
Ognuu‘ sa eh’ egli vi si accampò nel i 5 a 8 (a) , 



/ riti funebri di Ronia pagana \ pag 98. seq. 
(a) Vedete il Santoro nella sua Storia dt Xaw- 
trech t MS. / 
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^ ri moAa* i5 di agosto di quell’ anno; ma- 
niente dippiù seppe dirmi , perchè ■ non fu aperto 
nella sua presenza. - 

Nella regione- di Posilipo è fuor d’ ogni dub- 
bio di essarvisi scòrerti indizj di antichi sepol-^ 
creti di ceti particolari , e in appresso mi cede- 
rà in acconcio di nacglio esporre. 

Sospetto ancora , che nel monte Echùi non 
avessero fatto lo stesso i nostri antichi : ma non 
ho per ora. ninna ragione 'per cooTalidare mia 
conghiettura. Sento che ri sieno delie cave. 

Finalmente in quella regione di S. Asostìno. 
della Zecca , ove in diverse occasioni vi^i sono 
ritrovali venerandi ruderi di antichità-y e di S. A~ 
grippino , abbiam pure sicurissime notizie de’se- 
polcreti , che vi furono. i. 

Or tali parlicolari 'sepolcreti brevemente ac- 
ccnnali'y ove «onosi . ritrovate Tjrne , vasi .iscri- 
aooi , e in particolare negli avelli ■ del! nostro, 
come jion dire di essere stati o di famiglie , o 
di ceti distinti ; e tale usanza di fare particola- 
ri sepolcreli , come si vedrà , ebLesi a prati- 
care sino ad un tempo molto avanzato tanto in 
, che presso di poi. E infatti le due 
suddette iscrizioni ritrovate nel sepolcreto nel 
•vico di S. Severo a Càpodimonte , re lo atte- 
stano j e per altri marmi , che ritroviamo nelle 



(i) Basterebbe darsi nn’ orebiata aH’op»Ta 
■cantunio jnfitclata : Osaervuùonì sufjra i Ci- 

tniierj de' SS. Martiri , ed unlichi Cristiani di Rama, 
fioma lyao. in fol. 
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chiese , possìaia francamenle asserirei che i mor- 
ti prima dei secolo XIII non hirono seppelliti 
ne’ sacri tempj (i). Or i primi Cristiani ebbero 
pure r uso di ntììziare negli stessi cimitcrj. , ma 
poi incominciarono a fare le chiesette- appresso' 
de' medesimi. Quindi abbiam noi sicura notizia 
di certe antichissime chiesette innalzate da’ nostrii 
primi Crisfiani nel circondario delle >nostre cata- 
oombe , e propriamente negli aditi delle mede- 
sime appunto per ufficiarvi , ed esser forse an- 
cor comuni tanto a' sepolcreti pubblici , che agli 
altri di ceti distinti , che fatti si aveano prossi- 
me a quelle. Non ispiaoerà , che qiù accenno 
alcune di queste edicole. 

Dove fu edificata la chiesa di S. Maria del~ 
la Vita , eh’ era un adito al pubblico sepolcre- 
to , vi fu un’ antichissima chiesetta dedicata a 
S. Vito , € propriamente dentro di una grot- 
ta (a). Ove al presente è la bene architettata e 
grandiosa chiesa di S. Maria della ' Sanità * 



(1) A me pare di non potersi contrariare una ta- 
le asserzione po,ehè io non ritrovo iscrizioni vera- 
mente sepolcrali no' mastri tempi prima deh i3oo 
( Vedete 1 ’ Engenio nella Napoli Sacra , pog- 55 y 
a5i , 3go ). Le due iscrizioni, che si leggono, la 
prima na'la clii^'sa di S. Maria de' Meschini Ae\ 1 
vedi Pietro di Stefano , ne’ luoghi Sacri di Napoli , 
fol. . i . . e lo stesso Engénio , pag, 44i) » ® V 
conda in S. Eligio del 1270 , Engenio , 'pag. 44® » 
non sono sepolcrali. 

(2) Celano , Giorn. 7. pag. 70. 
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icW eravi- altro adito al detto sepolcreto , prima 
vi si vedea 1* aatichissima chiesetta dedicala alla- 
VERGINE (i) : Ove inoggi è la chiesa di 
S.' Gennarx) extra moenia , e qui pure eravi il 
terzo adito , vi fu altra chiesetta dipoi al detto 
Santo dedicata. Nel luogo , che diceasi il Cam- 
po di Carmignano ; in cui vi fu editicala la 
chiesa di S. Se\>ero , che pure vi era altro adito 
alle nostre catacombe il nostro Santo vescovo 
Sevei"o ve ne fabbrico un’ altra dedicata al Sal- 
vadore , e si sa che detto Santo mori nel Sq7. 
Final imm te dove vedcsi la chiesa di S, Eframo- 
Vecchio , eh’ eravi pure altro adito al pubblico 
sepolci'eto , .prima vi stava una chiesetta edifica- 
ta nel 7 o 3 da S. Eusebio altro nostro vesco- 
vo (2). Non saprei se nell’ ultimo adito delle 
nostre catacombe , al di sotto della chiesa di 
S. Maria del Pianto edificata dojio il i 656 , 
sulla sinistra della strada di Poggio-Reale , vi 
fosse stata altra edicola ( 3 ). So però che in quel 
circondario sonosi ritrovati spesso de’ sepolaù , 
c mai se 11' è tenuto alcun conto , 'siccome già 
altrove avvisai. 



(1) Celane cit. Giorn. 7. pag. 77. 

(a) Vedi Celane Giornat. 8. pag, 33 . e il Chioc- 
earelli , De Epùteep. et ,drchiep. Neapolit. pag. aJ 
(d) Pompeio A'arnelU , uella sua Guida di Napoli. 

( lag. a 4 i *eg. Ediz. 1783, ch'io noU saprei in qua- 
e siimi debbasi avere , oltre di credere essere stati 
quattro gli aditi alle nostre catacombe , crede gli 
aditi stessi tanti diversi cimilerj , e che fosse stala 
opera de’ Cristiani. 



II2 

'!Nc’ contorni adunque di tali cliieselte ì nostri 
.antichissimi Cristiani 'ebbero alcuni particolari 
sepolcreti , o cimiterj , che vo^liam chiamare , 
che i Greci pur Ko:i*^r^pnv appellarono quel luò- 
go , ove si seppellivano più cadaveri (i), e ad 
imitazione dogli antichi , che si fecero per i ce- 
ti distinti sepolcreti separati da quello comune 
per la plebe. A chi non è nolo , che in tutte 
le città greche vi furono i pubblici sepolcreti 
per la gente povera , che sécoudo rileviamo da 
Eliano (a) vennero appellali itoKuatySp^ , e ne* 
mezzi tempi catacombe (5) , e così turano pure 
usi i Romani di avere , e giusta l’ avviso di 
Marrone (4) vennero appellati Puticuli , o Pu'^ 
ticulae f e Festa scrive : extra oppida a pulci s. 
puticulae^ quod ibi in paleo s obiatbantur Ito- 
mines ; nisi potius , ut Aelius scribit , puticuli « 



(i) Vedi Bruno , de coemeteriis , lib. 4- ca/». a. 
■(a) f^ariar. histor. lib. la. cap. ai. 

(3) Riguardo all’ etimologia ilella voce Catacom- 
ba sono discordi gli soriUori. Ma' sembrami molto 
abbracciabile quella derivala da n,aTa e xs/x/!«. Gli 
scrittori de' mezzi tempi dissero poi cumt>a , per 
cuneus , cuniculus , crypta ec. onde per Catacombe ^ ^ 
vollero intendere andare ad cumbas , cioè a' luoghi 
dove erano i sepolcri pubblici , corrispondente alla 
•voce. Polyandriu de’ Greci. Vedi se vuoi Carlo Du- 
fresne nel suo Glossarium ad scriptores mediae , et 
infimae latinilatis , ^oc. Cafacumba , Gamba ec, 

(4) De Unga, latin, lib. 4* cap. 5. 
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tjuod piitiscebant ibi cadavera projecta (f). Il 
dotto Àdriano'Turncbio (a) parla delli sepolcri 
comuni della plebe , che dappértutlo si costrui- 
vano 'egualmente ; e quali fossero stati quelli 
de' Grvci lo abbiamo da S. Epifanio (5) scri- 
vendo ( mi valgo della traduzione di Dionigi 
Petavio ) ; ibi eni/n sepulchra sunt , quae polyan- 
ària vocanlur, cavernae nimirum rvpibus incisae. 
L’erudito Giacomo Perizonio annotando il sud- 
divisato luogo di Eliano , vuole appunto , che 
tali comuni sepolcri fossero da estimarsi quelli , 
che in Roma-, e in Napoli sbn conosciuti sotto 
nome di Catacombe , e si avvisò molto be- 
ne (4). 

Ma le nostre Catacombe niente han che 
fare colle Romane , per estensione , struttura » 
e simelr.ia , sebbene i loculi veggonsi appunto 
cavati nel masso del monte di tufo , e 'non può 
mettersi in dubbio di essere state destinate fin 
dapprima per un puliblico sepolcreto , credo , che 
vi si dovette in appresso introdurre puranche 
una certa separazione per gli uomini di ri- 
guardo. Se l’altrui sceleratezza non avesse qutìl- 



(i) Si lea:ga il cif. Jìonada^t. %.'Dissert. pag. 
359. aeg. Gii antichi ebbero la distinzione di Sepul- 
thra vulgariu , et sepulchra nohtliora. Vedi Giovan- 
ni Lighlfoot- Opera' , t- a- pag- Rpterdami i68ti. 
(a) Lib. 5. jédversaC. eap. 16'. » 

(3) Adversus Itaereses, lib: 1. pag. i3a. litt. A. Ed. 

Cotone i68a. ' ' • 

(4) Vedi Gio. Bartolommeo Marliana, Antiqyae 
Bomae topographid , lib. 5 . cap. i3. 

Giiistin. Sepolcr. 8 



1’ opfra stupenda (i) cosi devastala, e tolte , 
tante greche , e latine iscrizioni , specialmente 
de’ mezzi tempi , che vi erano. , rimanendoci 
iinanche inoggi moltissimi frammenti nel pavi- ' 
mento della nuova chiesa di S. Gennaro extra 
moenia , forse contesterebbero abbastanza la mia 
opinione (a). . ^ 

(1) II Boldetti nelle clt. sue Osservazioni sopra i 

Cimiteri de Santi Martiri , ed antichi Cristiani , 
pag. 604 . parla delle nnslre Catacomhe riproducen- 
do il Celano II Sig. D. Alessio Aurelio Pelliccia scris- 
se una dissertazione De coemeterio , sive catacumba 
Pfeapolitana , che citerò meglio in appres.'ìo. V edi 
pure il mio Dizionario geografico ragionato del 
gno , t. 6; pag- 3 i 5 - _ . 

(2) Queste iscrizioni furono tolte dopo il i 468 ( Ce- 
lano, Gior. 7. pag. ^ 6 . Ejd 1724') ® fcoaciameiite segate 
a liste, o striscic,e poi mal situate nel pavimento 
della suddivisala chiesa , eh' è di lapillo battuto , da 
noi detto lastrico, o astraco , per formarne delle ri- 
quadrature nella sola naVe di mezzo. Da 3 | pèzzi 
veggonsi soltanto coile lettere al di sopra , e d’iscri- 
zioni tutte Ialine , e ben si scorge non esswe affat- 
to di alla antichità; ma non può, sapersi se ve ne 

'fossero ancor delle greche colle lettere al di sotto 
o delle più antirhe latine. Il Signor Pelliccia , citi* 
Dissert. nel t. 3 . part. 2. De Christianae Ecclesiae 
Disciplinae pag. 172. riferisce alcune greche iscri- 
zioni , che erano in esse catacombe , già ben .no- 
te a' nostri eruditi , e specialmente al Martorelli 
De Thec. calam- pag. $27 , al quale volle opporsi 
riguardo’ alla loro età ; e de suddivisati fram- 
menti , che leggonsi in detto pavimento , nc tra- 
scelse . soltanto quattro , vedi le pagg. i 85 . 191 • 
192 ; oltre di due intere iscrizioni , pag. |o 5 , 
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E qui siami alquanto permesso oppormi 
sentimento di due scrittori , uno Inglese , F al- 
tro Napoletano , intorno alle nostre catacombe. 



c /. 3. pag. 33o. Non ispiaccia di qo). rileggere quel- 
li riportati dal sullodato Pelliccia , e i primi tre 
nella striscia a inan sinistra entrando in essa cbtt- 
sa , e il quarto nella striscia a destra , tjccome so- 
nò stati, inoggi pur da me esattamente rilevati, j 

s 

I 

HIS * lÀNOlRI . MÀHTTR ... 

S . AKTERIVO . FLORE 

n 

II 

.... AVILIS ^ ET IH VELLO PERITlft SOTE • • . 
. . . • lACUL ABTEBHB EOS DE SECONDA MO . . 
.... ERTISSIME § DEUS § BELOCIT ■ 

• • . • OROMHIUM IHDVC EOS IH A ■ . . RAS • • * Vf 

III 

.... AHPAniBHSIS*. niLtiXEROHT E. V V 
. . ^ ISERICORS* CDHIUGALE SUA GRATIA FLEHOS 
.... DUC EOS IM CELBSTIA RECA LI A 
' ' ■ ‘ VLVS MIHUS § L §.ANNOS • O O O 

IV 

■* « 

• * . . . , . • ESCIT \ ‘ • 

. • • S MARCIA» .... 

, • ARIDS CIVITATI . • • • 

, • »AE QUI VIXIT FLUS M . . - 
AMNUS • VI- DEFO* ■ • • , 

T SUB DIE VII- I 
• . • • VEMBRIU • . . . ' 

is. 

D. P. P. 
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Il primo, ch’^ Roberto Lowth , uomo dottissimo ^ 
dopo di aver lodala la grand’ opera , striven- 



Tali suddetti frammenti seppe assai Lene interpre- 
tare r erudito 'nomo , a cui rimando il leagilore ; e 
dagli altri, a dire il vero , -ni» lite allatto stf n,e può 
rilevare , in fuori di essere siale iS' f itioni tutte de 
mezzi tempi , e da poter attestare quella distinzio- 
ne , che io dissi essersi fatta nt'lL- stesse nostre cata- 
combe pel seppellirvi uoiniui non volgari. A qi,tal 
oggetto Voglio mettere in nota questi aliti fram- 
menti. 

I • 

, SITA FAUSTINA 

.... XOR FRO • . • ENTIC • • • 

• • • • Vili .*•••* 

II 

. . Ili SOMNO PAC .... 

. hquacihtaOuihq . . • • 

. . SE HOBEMBRIU INDICT • • • 

. OSTROS CONSTA . • • •' 

'. . DE XLEOHE • . 

- Ili 

deposita EST UH EAt. AP. . . 

. ! * HO . AUGUS mi ET MERQR ADD • . . 

. , . STIHA SANCTA • • MIMAXEIN • •* ' 

IV 

. . , . CTA SACEBOOT - . • . ' 

• • . . KANGEDIO .... 

* . . . RO CENOQ . • • * 
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do (i): visuntur adhuc Neapoli crjrptae sepul- 
chrales , quas Catacuinbas vocant , opus quo 
Tiihil exlat usquarn grandtus , et adniirabilius , 
soggiugne di averle per uii monumento di ri- 
molissiraa antichità , e giù prima di Omero y e 
di essere state costruite ad uso ben diverso , o 
propriamente da’ Ciininerj per loro abitazione , 
insieme con tutte quelle altre caverne e sotter- 
ranei , che veggonsi ili Clima , Miseno , Baja , 
presso r udverno , e in Posìlipq ; e non prima 
de’ (empi cristiani convertite poi in Sepobreto. 
Non si discosta dallo stesso pensamento il se- 
condo scrittore , eh’ è il suddetto Signor Pel- 
liccia (a), uomo anch’egli di erudizione ; e poi- 
ché non ebbe a notizia il citata Inglese, di- 
ce che il primo (5) tentava farci sapere a che 
uso fatte si fossero le suddette nostre Catacom- 
be ; quindi sostiene, che opera sia stata ed abi- 
tazione de’ Cimmerj ; ma volle darci pure ad 
intendere , che le medesime verso occidente an- 
davano ad incontrare le caverne della regione 
pozzolana , passando per sotto VErmio-, eh’ è una 
distanza di molte miglia « e verso oriente distese 
si fossero per altra maggior distanza , e sino a 



(i) De paesi sacra Tlebraeorum Praelet- pag.6^. 
in not. Ed‘ Onoxii ij53- Fu riprodotta da Biasio 
Ugolino nel suo. Thesaurus antiquitatum sacrarum , 
t- XXXI pars prior- Vedi la pag. CCXXXIV. 

(a) Vedi la-citata sua Disserlaxione \ , De Coeme- 
terio, rive Catacumba Neapolitanay nel t. 3- pari. a. 
della sua opera De Christiariae Ecclesiae disciplina, 
(3) Vedi la pag. i5> 
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Cimitile (i) , vai quanto dire per altre inJgKaf 
la incirca, oltre delle diramazioni, ch’ebbero 
verso mezzogiorno , e tramontana di nostra cit- 
tà , e tutto questo così sterminato sotterraneo 
sia stato abitato da’ Cimmerj. 

Io non vo’ trattenermi sul favoloso racconto , 
che fanno Omero (a) , ed Ovidio (3) di essere 
stati i Cimmerj abitatori di caverne senza mai 
vedere la luce del sole , e dalle tenebre trasse- 
ro il lor nome (4) ma dico , che tutti gli an- 
tichi scrittori sono unisoni nell’ assegnar la lo- 
ro abitazione , e permanenza nella sola regione 
di Pozzuoli , e propriamente tra Baja , e 1’ 
verno , ove tante altre favole inventarono. Così 
ricavasi dallo stesso Omero , e non altrimenti 
da Licofrone (5) : ^ 

Baii porro travsiens naiite sepulcrum 
Et Cimmeriorum domicilia Acherusiamque 
Procellis Jlucluantem undae scaturigine^ ec. 
Sentasi Strabane ( 6 ) ; nam et Avemum quo 
loco Plutoni dicalo deputabant , et Cimmérios 
ibi fuisse indicatum habitare. Accennando Pii- 
Ilio ( 7 ) quei luoghi , scrive ; Lacus Lucrinus , 

( 1 ) Pag. 23- ) 

( 2 ) Odyss- X. V. i4- 

( 3 ) Methamorphoseun , Xh v- Sga- 'seq- 

(4) Vedi il dotto Samuel Bochart, Geographia Sa- . 
era lib. 1 . cap. 33.*t- i- coZ* 5gi. Sed Aruncos a 
luce., ita Cimmeriot a tenebris nomen habere Phoeni- 
ces fabidati sunt. 

(b) Cassandra , v 6g5. seg- 

( 6 ) Lib. F. n. 244 » pvg. 374’ 

( 7 ) Histor. naturai, lib, 3. cap' 5. 
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et Ji^emus iuxta quem Cimmeriomm oppidune 
quondam ; e per ultimo Pesto (i) , tralascian- 
do gli altri , Cimnierii dicuntur homines , qui 
frigoribus occupatas ierras incolunt , quales 
Juerunl ìnler Baias éi Cumas. 

Or se gli antichi ci additano specificatamente la 
sede de’ Cimmerf , come volergli il divisato Lowih 
fabri ed abitatori dcdle nostre catacombe non 
meno , che di' altri molti sotterranei , e cave, 
€ vieppiù il Pelliccia pretender poi di essere 
Stata la loro abitazione una così continuata sot- 
terranea, e sterminala estensione ? E come po- 
tersi ancor sostenere , che tutte le caverne della 
regione di Buja , di Cumuy di Jyerno , fossero 
state opera de’ Cimmerj\ mentre alcune di quel- 
le son latte dalla natura , ed altre , se*bbcne foi> 
mate dall’ arte , non sono affatto dell’ aùtichità 
Cimmeria. £’ infatti raccogliesi chiarissimaraenté 
dal succennato Strabono (a.) , che prima di 
grippa non vi erano le vie , e i sotterranei Cim- 
merj. Non porto le parole del geografo perchè 
moltissime. £ perciò dotti uomini si avvisano , 
che i Cimmerj , che lo stesso Strabane fa sa- 
cerdoti , si resero rinomati per gli oracoli , e 
non già per le folte tenebre (5) ; e per la stes- 



C- ^ 

(i) De uerbor. significat. Ub. 3 , pag- 77* Lxttet. 
Purisior- i68i. 

(a) Cit- lib’ V- n. a 44 — Si legga 
Martorelli ne’ Fenicj §• , pag- 206- 

( 3 ) Vedi lo stesso Martoreìli loc- cit- 117, pag^ 
93. £’ da leggersi il bel passo di Cicerone , Aca- 
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M ragione in quella sola regione fìnsero la Sir 
bilia , e per cui Omero vi condusse Ulisse , e 
f^irgi/io Enea , ond’era a chiamarsi luogo piut- 
tosto visionum , che lenebraiiim. 

Assegnando intanto il Sig. PeUiccìd ad essi- 
Cimmeri la suddivisala immensa città sotterranea^ 
vuole thè avessero poi avuta lor sede soltanto 
verso S. Giorgio Maggiore , e crede di conva- 
lidare sua opinione , perchè colà ritrova Sedile 
Cimrium (i) , abbracciando con ciò i delirj 
del Pontano , e di Benedetto di Falco , i qua- 
li furono assai creduli di esserci stali in Napoli 
i Cimmeri , e si oppone sol per poco riguardo 
al sito- Il nostro Cammillo 7'utini (i) porla il 
vico Cimbro , e dice trovarsi talvolta denomi- 
nato Cimbeo , e di esser propriamente quello , 
che in oggi è detto de’ Mannesi dalla metà in giu 
verso S. Giorgio. Porta dijìpiù le armi del Se~f 
dile de’ Cimbri , c ne addita gli avanzi sotto la 
casa del dottor Onofrio di Palma sul cantone 
avanti l’atrio della chiesa de’ PP. ministri de- 
gl’ infermi , e mostra giudizio , avvisando che 
non era così detto de' Cimbri da’ Cimmeri (5). - 
Il Celano (4) parlando della chiesa di S. Ma- 
ria a ^Piazza avvisa , che nella riedificazione.. 



dem. quaett- lib. 4- pag. aa* t- 4' Pd- i684 » eh’ è 
poco conosciuto. 

(i) Cit. Dissertax- pag’ 4®. 

(a) Dell' Origine de' Seggi pag. a3- 
(3) Loc- cii’ pag’ 4i* 

(’4) Giornat’ 3* pag. a86- Ed- iGya. 
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Julia medesima , ove al presente si vede , era 
1 ’ antico Seggio di Forcella incorporalo con quel- 
li di Pistaso e de’ Cimbri al Seggio di Mori- 
lagna , già dopo il 1409 ([)• Balla famiglia 
dnnquu Cimbro^ o de’ Cimbri^ surse la deno- 
minazione a quel sito di nostra città , ed indi 
la chiesella di S. Maria de Cimro , eh’ egli 
stesso il Pelliccia addita , e non già da’ Cim- 
merj Omerici. Forse può dubitarsi della fami- 
glia Cimbra ? Certo che no ; e si potrà forse 
immaginare , che la detta famiglia discendea da’ 
Cimmerj ?• Questo errore va del pari con quel- 
lo di volere la denominazione di S. /Arcangelo 
a Bufano da quelli di Baia^ che vi abitarono, 
e non già dall’ altra famiglia Bajana spenta nel 
suddetto Sedile. E a me spiace che il Sig. Pel~ 
Uccia , il quale molto vale nelle cose della mez- 
zana f(tà , siasi voluto appigliare a ciò , che dis- 
sero i nostri semplicissimi storici adottando fal- 
se tradizioni , perchè sforniti di quella critica , 
eh’ egli tanto professa. 

Non può dubitarsi dell’ antichità delle nostre 
Catacombe , ma come indagarne l’ epoca con 
precisione, o .sapersi da chi mai costruite. So 
non pertanto di non essere state cave di pie- 
tre per l’ editleazione della città , essendo opi- 
nione di melensi scrittori , avvegnaché della 
medesima vedesi di essersene ben ideata innan- 
zi la struttura , ed eseguita con tutta 1 ’ arr 
tc : non credasi però di non doversi avere per 



(1) Vedi esso Tutini lue- cit. pag. i 3 ^. 
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«ave di pietre , perché nell’ antichità , o nel 
tempo delle medesime, le abitazioni fossero state . 
tolte laterizie. Il tufo presso di noi sempi’e si è 
adoperato. Non ci mancano infatti monumenti in 
nostra città , onde poterci assicurare -di avere' i 
nostri antichissimi avi adoperato assolutamente 
il tufo ne’ loro edifizj , e o si ancora avere edi- 
ficato in progresso di tempo con pietre e mat- 
toni , e con mattoni soltanto. Come mai dèesi 
credere di essersi fabbricato prima co’ mattoni , 
o dir vogliamo colle pietre fattizie , e poi^coHe 
naturali. Non ignoro qiielche avvisa (i) . 

circa le prime abitazioni , che gli uomini si fe- 
cero , ma non posso credere , che in tempo , 
che si costruirono tali catacombe , gli abitatori 
del -nostro suolo non- avessero avuta 1’ arte di 
formarsi delle case , e queste certamente di tu- , 
fo , e noli di mattoni , i quali dapprima si ado- 
perarono crudi ,• come dallo stesso f^ilnivio sap- 
piamo (a) , anzi' sempre chè nomina mattoni, in- 
tende de’ crudi , ed appena una volta acceritia i 
mattoni cotti (3) , cd io'- non posso credere af- 
fatto , che adoperali si fossero iti queste nostre 
parti. Qual monumento ci resta di siffalti mat- 
toni , ond’è die l’epoca de’ mattoni cotti , è as- 
sai posteriore a quella delle nostre catacombe , 
e intanto le prime tase si ebbero a fare di tu- 
fo ; e poi nelle nostre pià antiche fabbriche lateri- 



(l) Lib’ a. cap‘ i- 

(a) CU' lib- a- cap. a — 3. 

(3) Lib' 1 . càp. 6- 
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zie^ sempre vi, si osserva pure del tufo. Col o»!- 
rer de" secoli escogitarono gli uomini benanche 
i materiali più durevoli per gli.edillzj, come i 
mattoni cotti invece del tufo , . c ;f»s\ pure i pi- 
perni da circa tre secoli si pensù presso di noi 
di adoperarli. • 

!Non credo però cosa molhtT ^ delia 
immensità delie pietre , le quàli a ca- 
vare per formarsi le catacombe ^ oótt; • se ne a- 
vessero potuto servire per , edificare ; forse in quel 
tempo abbiamo a credere che stati vi fossero i 
soli finti Cimmerj ? Io noi crederò giammai ^ cod- 
ine anche che quei vasti ^d estesissimi cavamen- 
ti nel masso del monte fatti si fossero senza ca- 
varne pietre servibili all" edificazione ma sempre 
in frantumi , da noi detti taglima. E per l’ ac- 
crescimento della città si fecero in seguito da tem- 
po in tempo altre cave e sotterranei ^in diversi si- 
ti , e che pur si vogliono credere diramazioni delle 
stesse catacombe. Anche addVnostri sonosi intrapre- 
se delle cave , le quali so» giunte a segno da po- 
tersi darJdovero rassomigliare alle favolose grot- 
te cimmerie. E tali - si avrebbero a considerare 
a qiq, a molti secoli da chi abbracciasse il pen- 
samento de’ due suddivisati scrittori. * 

È co.sa tutta immaginaria , che 1" opera delle 
nostre catacombe fosse slata' di quella esagerata 
estensione sino a Pozzuoli , e sino - 'a Cimìtile. 
La negò pure M. de la Làude (i) , che ognun, 
sa quanti errori , e stravaganze addottò nel suo 



(i) Ft^age en Italie t- F- pag- ìzz- Cenere 1790. 
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viaggio. Ella è stata sempre una falsa credenza 
del volgo , non so per f|ual cagione impressagli. 
E si sa che il volgo abbracciando le vere e le 
false cose , è in seguito il più tenace a perderne 
memoria , e mai più si spregiudica dagli errori. 
Dove sono gli aditi pei* la via di Pozzuoli , e 
per l”altra di Cimilile , che avrebbonsi dovuto 
far senza dubbio , perchè come altrimenti cac- 
ciare la terra, il tufo , che cavavano. Allo’ncon- 
tro noi nel circondario delle nostre catacombe ne 
osserviamo molti , e a picciola di!|tanza. Non 
credasi poi che i Cimmerj Omerici fossero stati 
autori e fabri delle medesime-, e che fatti si a- 
vessero tali sotterranei per quella cagione , che 
lo stesso Sig. Pelliccia volle pensare in altra 
sua opera (i). 

Io abbracciando il sentimento del Perizonio 
ho per certg essere state le nostre caverne \m 
pubblico sepolcreto , sia stato architettato da 

S uelli , che abitarono nel nostro suolo prima 
e’ Greci , sia stato formato da essi Greci , per- 
chè fu loro usanza di farli , dovendo seppelli- 
re fuori dell’ abitato. I Romani fecero lo stes- 
so essendo stati grandi immitatorì de’ Greci. 
Ma può francamente asserirsi essere state le 
nostre Catacombe un sepolcreto de’ Greci ; av- 
vegnaché dagli avanzi di pitture , che or tut- 
tavia ci restano , veggonsi di esser Greche , 
e non Cimmerie. A qualaltro uso ebbero loso 



(i) Vedi a tal proposito: Nuovo giornale enciclo- 
pedico- Ottobre 1783. Vicenza 1783. pag- i 3 - 
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a servire , forse per privarsi ancV es^ della lu- 
ce del Sole imitando i favolosi Ciininerj ? E i 
locoli, che veggonsi a più ordini dappertutto in 
quelle pareti , sono all’ uso greco , tali quali es- 
sendosi’ ritrovati ancora nel sepolcreto degli 
noslidi y che furono d’una Fratria degli gitici y 
e sembro anzi che no una parte delle suddivisale 
nostre rata;ombe. Il Celano (i), che pur disse 
delle co e buone , e se gli ha dell’ obbligo , si 
avvisò ! en i essere un sepolcreto degli ALeniesiy 
opinione , che non posso alFatlo disprezzare. 

Da s poicreto de’ Gentili , passò poi a sepol- 
creto de Cristiani. Il celebre Giovanni Mabillony 
che in settembre del i6o5 fu condotto da esso 
Celano nelle nostre Catacombe , e molto loda 
la perizia , che aveà delle napoletane cose non 
so come fosse stato di sentimento di essersi con- 
vertita quella gran# opera ad uso di cimilerio 
da piò di qoo anni, vai quanto dine 'dall’ottavo 
secolo in poi , ed ecco le sue parole (a) : In- 
cumbit ecclesiae mons , ÌÉre ciiius cavitate ' an- 
tiqnum est coemeterium , omnino insigne , 
quoti ^usui erat annos supra nòngen/os ; e 
per tutti i versi fu in fallo il eh. uomo , e 
forse ebbe coslr a conghietturare dagli avanzi di 
greche iscrizione barbare , die vi erano , igno- 
rando rotondamente , che henatchc prima dì tal 
tempo vi furono seppelliti i Cristiani. 



(i) Giomat' <]• pag. Èd' i7*4‘ 
(a) Iter Italie- pag, ii4. 
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Kè dicaci che una tal' opera non fìi dapprima 
sepolcreto , e di essere stala a quest’ uso desti- 
nata da' Cristiani , poiché avrebbero disdegna- 
to di seppellirsi , dove un tempo si seppelli- 
rono gli etnici. La storia delle catacombe Roma- 
ne , potrà confermare la mia asserzione. Conven- 
gono tutti gli eruditi , che le catacombe roma- 
ne sieno opera degli antichi gentili , e non so^ 
come abbiasi ad abbracciare ciò che altri si la- 
sciarono dire , che impiegati vi avessero assolu- 
tamente i Cristiani a quell'opera, non ad altro 
oggetto intrapresa se non se per cavare i mate- 
riali , che ^dovettero servire all’ innalzamento de' 
loro grandiosi edilizj. Ma come potrà in prima 
presupporsi , che per cavare la pozzolana , l’are- 
na , il tufo , all' uso 4 *^ 0 *' , e per 1’ in- 

grandimento della città , far si doveano le cavo 
in modo così studiato, e con arte e simetria, 
« diversi piani al pari delle nostre catacombe , 
ed ingegnarsi di formare al di sotto un’ altra 
città degna dellà piÌK grande ammirazione. La 
fecero certamente in tal modo por qualche uso, 
e qual mai esser polca*, se non se per quello 
di un pubblico sepolcreto , che ben rimanea 
fuori dell’abitato. Niuno impazza di essere sta- 
te le caverne Romane opera de’ Cimmerj. Scm- 
Tarami assai fievole , e non degna della s^ia e- 
rudizione l’ opinione del Sig. Jiottari ^ che le 
delle cave furono fatte in quel modo per non 
guastare la superfìcie del terreno. E donde mai 
cavarono successivamente i Romani 1’ altra im- 
mensità di materiali "per altre stupende opere. 



l 
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forse da, altri cavamenti imitando gU anticìii f 
Certo che no (i). v 

, Se poi i djelti soltevranci romani fumno 
opera dc^li antichi , come potersi in sacoiulo 
luogo asserire di . esservi stati impiegali i 'cri- 
stiani. Bisogna confessare , che i t'-ri^tiani vi 
lavorarono quando divenne lor sepolcreto. E a 
chi è ignoto -che queste stupende opere dtl- 
1’ antichità e state assolutamente Sepolcreti , eb- 
bero a servire- a’ Cristiani medesimi per loro ri- 
fuggio'iu tempo'di31e persecuzioni. Nelle mede- 
sime con somma segretezza fecero le loro sagre 
funzioni , e contro voglia ebbero a rinnovare la 
favola de* Cìnunerj ; quindi i corpi morti dove 
mai gli ebbero a . seppellire se non' se in quei 
locoli stessi , ne’ quali vi erano stati séppelliti 
gl’ Idolatri, e cosi continuarono benanche stabi- 
lito che fu il cristianesimo , e sino al tempo , 
che s’ introdusse di seppellire in città nelle 
chiese; e perciò vi si ravvisano tuttavia i mo- 
numenti gentileschi e Cristiani , che pure avreb- 
. bcro potuto cancellare. ' 

A mio avviso , per le cose sopraddette , non 
vale l’ opposizione , della diffei’enza tra i Ptt- 
ticuli , 0 "Puticulae , ovvero Culinae di Roma^ 
e li cimiteri , o sieno Catacombe , siccome 
sostiene il dotto autore delle Scollare e pitture 
sacre di Roma (a) contro Giacomo Rasnagio^ 



' ... 

(i) Sculture , e pitture sagre estratte da' Cìmiterj ' 

di Roma , /. i. pag. b. 

(a) Tom- /■ pag- 5. seg- 
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e Guglielmo Burneto , e contrade! icenda ancora 
Zevinio Torrenzio erudito Vescovo di inversa , 
perchè il tutto confusero , e sebbene dice bene 
il suddetto anonimo , eh’ erano ben diversi gli 
uni dalle altre , essendo i puticuli fuori la Por- 
ta Esquilina , ne tirò poi una conseguènza non* 
vera, aando colla medesima a credere, che mai 
i Cristiani eransi seppelliti, ove un tempo fu- 
rono seppelliti i Gentili. Io dirò sempre che i 
detti puticuli furono per i più poveri e negletti 
uomini della popolazione , é non cosi le cata- 
combe , già intendendosi.' de’ vecchi tempi , e 
donde la difièreuza di essere buttati i cadaveri 
in detti puticuli , ‘dall’ esser riposti attentamente 
ne’ loculi delle catacombe. E perciò spesso ritro- ; 
viamo nominati ; Sepulchra plebeorunt ; Comu- 
ne plebeculae sepulchrum: comune sepulchrum\ 
quindi Orazio (i)^ I* 

Hoc miserae plebi stabat comune sepulchntm^^ 
e sappiamo ancora , che i poveri , i condannati, 
erano seppelliti in larca vili^ in brevi loculo^ in 
comuni sandapyla , che Marziale (a) appella 
Orcinianam spondam. Può stare ancora che in 
quegli accennati sotterranei vi fosse ^slata distiiv- 
zione , e non ignorasi l’usanza di fare poi sepol- 
cri separati a personaggi di molto riguardo , o 
di famiglie , dal sepolcreto comune lunghesso le 
pubbliche vie, o in altri siti , già g veduta, e de' ‘ 
quali molto parlano gli eruditi scrittori, cd antiqua-. 



( i) Lib. 1 . Satjrr, 8. v- io* 
(a) Lib. 10- EpigT' 5». 
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rj. Or come non dirsi, che il nostro disco verto 
sei)olcrcto non dovett’ essere di un ceto di per- 
sone distinte della greca nazione venuta in que- 
sti nostri lidi, al puri degli altri pur dell'anti- 
chità , che ho di sopra accennati ? Se ci erano le 
catacombe per i poveri , non saprei di non isti- 
marsi di ceti distinti tutti gli altri sepolcreti ri- 
trovati distaccati dalle medesime. A me pare di 
non ishagliare se dico franchissimamente , che 
tal nostro sepolcreto sia stato di uomini distinti 
fin dalla sua prima edificazione , checché altri 
avesse voluto asserire doversi stimare piuttosto 
di gente povera , e quasi comune a tutti. Può 
dirsi soltanto , clic col correr degli anni vi fos- 
sero state seppellite persone di meno riguardo , 
valendosi ancora degli stessi antichi avelli , e 
ciò rilevo' dagli oggetti di niente pregio rinve- 
nuti ne' medesimi benanche grec', aperti nel di io 
luglio del i8i4- Ma può star benanche, che uo~ 
mini di qualche riguardo non fossero stati posses- 
sori di belli vasi, o di altri pregevoli ogiietti. 

Considerando la forma e struttura de’ sepolcri 
di tufo, abe abbiam ritrovati, non tanto spre- 
gevole , pur deeci confermare , che far non po- 
teansi certamente da uomini poveri e miserahili. 
E’ vero che i Greci un tempo, adoperai-ono lus- 
so nc’ l'iro sepolcri , c lo ajipresero dagli Ebreiy 
siccome scrive Errico Spandano (i) , e sappia- 
mo ancora, che per legge di Licur^u , che fiorì 



(i) Coemeteria Sacra , Uò. i. part. a. cap. i. pag. 
Giusiin. Sepolcr. g 
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circa Tiovte secoli prima di GESÙ’ CRISTO , sì 
stabili di potersi fare i sepolcri in città , e si- 
milmente nc’ tempj , dal die pensa Lilio Gre~ 
gorìo GiraUU (i) di aver appreso i Cristiani di 
seppellire i morti nelle chiese ; ma per altra leg- 
ge di Demetrio Falereo , che fu Arconte in 
tene 50^ anni prima del nostso Redentore , ven- 
ne' 6^1i Attici proibito, d’ innalzai' magnifici se- 
polcri. Ecco come scrive il eh. suddivisato Gi- 
raldi (i) : verum cani apud eos ( cioè i Greci y 
increbuissent funerum et sepulchrvrum magni- 
Jìcentia usque ad luxum^ Demetrius Phalereus 
eam minuit lege , et ante lucem vohiit cada- 
vera efferri , sepulchrisque novis modum fini~ 
vii. Jyam super terrae tumulum voluit quid 
statuii nisi columellam tribus cubitis non ah- 
tiorem , aut labellum : quin et certum his ma- 
gistratum praefecit. E per verità Io rileviamti 
da Platone (3^ , le cui parole qui voglio met- 
tere j^uranch'e in nota fatte però latine dal cele- 
bre Giovanni Serrano : Sepulcra vero sint in 
loCis nuUo modo excultis ^ ncque ad coliuram 
aptis y eaque ncque magna nec magno opere, 
exquisita : sed is locus dvfunctorum corporu 
maxime recipiat^ qui ad caeiera inutilis ^ nul- 
io supersiitum incommodo aut dolore^ mortuo- 



(1) De vario sepeliendi ritu, traile sue opere , pag. 
• j65. Ed. Lvgd, Batavor^ iGp 6 - 

( 2 ) Loc- cit. pag. 764 . * 

(3) De Legibus^ Uh. XIJ. tom. »,pag^ g58,7ett. JD, 
Ed. 1578 . 
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non corpora excipiat -; ncque enìm a vivis nc- 
que morluis telluris faecunditas impedienda èst. 
Nemo ergo aut vims aut morluus , vivum ali- 
quem e nobis privato. A^er non altior sii co 
tumulo quem viri quinque diebus quinque ex- 
trueì'e possint. Lapidea quoque monumenta ^ 
supersiruantur , non majora quam ut demortui 
laudes capere possint : quae quatuor heroicis 
versibus comprehendantur ^ elogia aulem non 
sint longiora quam ut revera mortuum esse si- 
gnificent , ncque alhid quodvis iempus decla- 
rent ^ et ut humanae sortis conditio ferre po- 
test , funebris alatio non diutq,rtnor esto quam 
triduana. E poco appresso (i): Opportune au~ 
lem rebus nostris fuerit provisum , si modera- 
tos sumptus sepuiiuris faciam , velati ad ter- 
restrium ‘truncorum aram animo carentem. Mo- 
diim autem illiim sepulturae , quantum i-atio 
decori postularit , ìegislator coniectura asseque- 
tur. Haec lex igitur ponatur: Qui meximi est 
census^ad funus et sepulturam non plus quam 
quinque minas impendito : Qui secundi , tres : 
tertii duas : Quarti , unam : atque unicuique 
prò census ratione et ,modo^ A me sembra che 
i sepolcri formati di pietra tufo sieQO stati co- 
struiti secondo una tale riforma ^ e dagli ogget- 
ti , che sonosi ritrovati al di dentro di essi , ri- 
levo di essere stati onninamente di gente alquan- 
to colta , e niente povera ; ma non credasi poi 
che a’ personaggi del primo ordine non fosso 



(0 Pag' 9 ^ 9 * 



Digitized by Googlc 




IO* 



stato permesso di fare alla loro memoria distia* 
zione maggiore. 

1 Ronuitii , come già dissi , essendo stati 
glandi imitatori de’ Èrreci pur fecero una cer- 
ta proibizione , frenando il lusso che si ado- 
perava nella costruzione de’ sepolcri. Scrive Ci- 
cerone ( I ) : Eocuui autem vetat sepul- 

chrum allìus quam quod quinqur iìomines quin- 
qne diebus absolverint , nec e lapide cxcitari 
plus ^ nec imponi, quam quod copiai laudem 
moriui incisam ne plus quatuor heroicis i>e/si- 
bus , quos Logos appellai Erniius. Quindi si 
avvisò InnoceHzio Cjbo Ghisi' (*) , che i Gre- 
ci stabilirono , die ninno potesse fabbricare se- 
polcro maggiore di quello , che potessero lavo- 
rare dieci uomini in tre giorni , e i Romani 
cinque artefici in cinque giorni (5). Alcuni de’ 
sepolcri rinvenuti di gente Romana nel nostro 
sepolcreto , pur li ritrovo formati secondo que- 
sta riforma. Si sa che i Romani secondo 1’ ar- 
bitrio , le facoltà , e l’aflelto_ verso i defunti, 
sepulclira modo aliiora , modo humiliora s/a- 
tuebanhir , siccome avvisa bene l’ erudito Kir- 
chmann {l\) ; ma dopo della proibizione d’ in- 
nalzare magnifici e sontuosi i sepolcri , mentre la 
legge obbligava l’erede di eseguire scrupulosa- 



(i) De Legih. Uh. a. 

(ts) De' se polchri , e dell' esc q vie antiche, e mo- 
derne. Diul. 4 pag. gi. Fen. igo8. 

(3) Vedi Oldeniiorpio , De Religion, tit. i. cap. 8. 

(4) De funerib. tit, i, cap. 8. 
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tnente ciò , che ordinato ^ve va il testatore , ri- 
guardo al suo sepolcro però , se eccedeva i l’ere- 
de polca restringere la sua volontà , sciendum 
est , scnve Ulpiano (i) , nec volunlaUm testa- 
toris exequendam si res egrediaiur justam sum- 
ptuum vationem. 

Gli avelli rinvenuti nel nostro sepolcreto , si 
videro , o formati di grandi tegole poggiate so- 
pra massi di fabbrica laterizia , o più magniilci , 
come quelli già descritti colle piramidi al di so- 
pra de’ loro assiepamenti , bene intonicati , e 
dipinti , al pari che osserviamo le pareti degli 
edifizj di Eicoìano , e di Pompei , e forse ad 
altri di essi vi f« posta benanche iscrizione, che 
poi tre sole ne abbiamo ritrovale ; come dunque 
non considerarsi di persone distinte? L’ usanza 
d’ innalzar piramidi sopra i sepolcri fu sempre 
praticato per distinzione ed nn- re del morto. Ne 
abbiamo 1’ autorità . di S. Isidoro , che mori nel 
656 dell’ Era nostra scrivendo (a) : apud ma- 
jores enim potentes a ut sub .motftibus , aut in 
montibus sepeliebantur. Inde tracium est,, ut 
super cadavera aut pyramides fierent , aut 
ingeutes columnae collocarentur ; e i Romani 
l’appresero dagli antichi Greci,, i quali situaro- 
no sopra i sepolcri ceppi , colonne , piramidi , 
per onore e distinzione. Leggiamo nell’opera dei 
grande Omero (3) : 



(1) In L. i4- §• i6. «. de religios, et sumpt. 

(2) Orig. cit. ìib. i 5 . eap. 12. 

( 3 ) Iliad, 16. V. P^S' 3o2. Basii, 1606. 
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ibi ipsum sepelient^fratresqué civesque 
Monumentoque colutnnaeque : hic enim honof 
est mortuorum ? 

secondo traduce Giovanni Spandano > e secon- 
do Samuele Clarkc (i). 

Ibi ei exequias facient fratresque familiaresque 
Tumidoque cippoque ; hic enim nonor est mor~ 
tHorum. 

Noi non abbiamo ritrovati grandi colonne « 
grandi piramidi , perchè la legge più non per- 
mcttea , ma non possiam negare dalle cose rin- 
venute sopra di tali sepolcri , che non sieno se- 
gni , i quali ci attestano , che vi fossero stati 
seppelliti uomini di riguardo della nazione ro- 
mana , i quali si elessero un sepolcreto costrui- 
to da' Greci , che fin dapprima era stato benan- 
che di uomini distinti. Sepolcri formati di ottima 
pietra tufo , e di forma niente vile , altri cinti 
da piccioli muri , altri chiusi -da massi di fab- 
brica , e dipinti » altri con casse di marmé , con 
piramidette al di sopra , con iscrizioni , e con 
essersi poi ritrovati quei tanti oggetti al di den- 
tro de* medesimi , costituire un sepolcreto di uo- 
mini poveri e miserabili! 

Voàio dar fine a questo capo , ricordando a' 
miei leggitori , che tutte le volte ritrovansi spe- 
cialmente vasi rinchiusi in sepolcro , non può 
dirsi essere stato di uomo vile o povero. Gli 
antichi ebbero in pregio i vasi , che oggi vo- 
glionsi chiamare Etruschi ^ e non a tutti era 



(i) Ed. Loudini 178!. t. 2. paff. 176. 
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permesso di poterne far uso. lappiamo ch.e a-^ 
veasene gran conto , e S|)ezzandosi diligenlemen* 
tu faceanu accomodare per mezzo di ligature di, 
piombo intromesse ne’ buchi formati col, trapa** 
no , istromento antichissimo. Or come potreb^ei' 
si dire che i poveri se gli avessero poi riposti 
benamhe ne’ loro sepolcri? Fin da Vecchi temp^ 
taluni andayan devastando i s.cpplcri per cayar> 
ne, appun^, i vasi , e vendergli a ricchi cou, lor 
vantaggio. 



* CAPO DECIMO. 

3 ” indaga il tempo nel quale ebbe 
principio tal sepolcreto. 

N - . . . ; * 

on si potea rinvenire- negli avelli di tal no- 
stro discoverto sepolcreto un più valevole , ed 
egregio monumento per fissarne 1’ epoca , «guan- 
to quello certamente della moneta , che ha per 
tipo il bue colla faccia umana barbata , e- colla 
Vittoria alata , che 1’ incorona , avendo nel suo 
rovescio benanche una ‘testa. E' vero che se alla 
detta moneta non vi fosse ninna iscrizione , ne 
sarebbe stato gran fatto dubbio il tempo , per- 
chè tale moneta si vide prima delia fondazione 
di Napoli ; ma poiché in essa vi è la. leggenda, 
chiara e netta , servirà perciò la mcidesiia^ n 
re la storie^ dunostrazicme. 
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Fu di avviso il nostro eh. Giacomo MdrtO' 
relli (i) , «he i Ferii cj quando vennero in que- 
sti nostri lidi fecero . le monete col suddetto tipo 
per significare Ebotie , mentrechè nelle altre cit- 
tà lo dissero Bassareo. Egli si querela forte con- 
tro il gran Mazzocchi , il quale vorrebbe quel 
bue in tal modo significato la figura del Mino- 
tauro o di Nettuno (a). E infatti Marco Ma- 
ier (5') Sigismondo Liebe (4) , Mario Guar- 
macci (5) , Dennery ( 6 ) , ed altri , vogliono che 
la figura del toro con faccia umana barbata nel* 
le monete sia assolutamente quella del Minotau- 
ro. E non vi mancano più altri eruditi , che di- 
versamente r hanno poi interpretato. 11 celebre 
'Giuseppe Eckhel ( 7 ) inclina a credere di voler 
significare Bacco , e 1’ esimio antiquario Luigi 
Lanzi nel suo Saggio di lingua Etrusca ( 8 ), 
disse non potersi difendere 1 ’ opinione di coloro, 
i quali pretendono , che sia la figura del Mino- 



(1) Vedi Delle antiche Colonie venute in Napoli , 
ed i primi si furono i Fenicj. 366 a 272. pag. 
229. seg. 

(2) Si legga esso Mazzocchi nelle Tabul. Ileracl. 
pag. 5ì2- col. 2. not. ( 33 ). 

( 3 ) U Regno di Napoli e di Calabria descritto con 

medaglie , Ilaya 1723. ^ 

( 4 ) Gotha nummaria , pag. igo. 

( 5 ) Origini Italiche , lib- i- cap. 3 . pag. 358 . 

(6) Nelle sue Illustrazioni sopra le monete de'p»- 
poli , e delle città , t. i. pag. 92. 

(7) Doctrina niimorum veterum , vol.-'i. pag. 1 36 . 

(8) Continuazione del tomo 2, pag. 598. n. 3 . 
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t<iuro ^ cd in altra sua opera (i) si appigliò al* 
r opinione del summeuziouato Echhel. Fu opi- 
nione di allri di aversi voluto significare un qual» * 
che fimnc della regione o città , ove quelle col 
tipo divisalo furono coniate^ E' da leggersi P/tJiro 
Car/em (a) Gubrìel L. Primijie di Tor~ 

reniuzza (5) ; e T Jgvarra (4) per singolarizzarsi 
vuole che significasse il fiume Acheloo. INI a io 
non soii'ro opinione , siccome la disprezzo il 
Marlorelli (5) , ed aggiungo alle sue ragioni , 
che se ciò fosse vero , qual fiume vollero mai 
significare nelle monete di Pozzuoli ? E in quel- 
le di Napoli y forse il meschinissimo Sebeioì , 
Non parlo a lungo dell’ altra opinione , che ve- 
dendosi nelle nostre monete dimezzato il detto 
bue , voler significare quando ne' tempi rimoti 
1’ Italia non tanto si esiendea. Il Marlorelli ap- 
pigliandosi bene aU’ autorità di Macrobio (6) 
sostiene che sia Ebone , e non solo ei seppe , 
che fu improntato nelle monete , ma ne ripor- 
ta in rilievo puranche la figura , che fu appunto 
ritrovata in Napoli presso il monisterq della 



(0 De' vasi antichi dipinti volgarmente chiamati 
Etruschi. Dissertai. 3. 7- pag- 

(а) Memorie storiche di Catania .-^pag. fi3. 

(3) Sic liae Inscriptionum nova Collectio. Prole- 
gom. pag. XXyi. Panarmi ij84- 

(4) De Palaestr. pog. a3a. 

(5) Vedi la Terza Colonia degli Àteniesi y JJ. 89. 
pag. go-seg. 

(б) Salumai. Uh. f. cap- i8* ^ 
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Croce di Lucca in assai jH'ofondo sito rlfacen» 
dosi un antico edificio (i) ; e sebbene fu rinve- 
nuto monco del capo , egli lo sostiene colla gre- 
ca iscrizione , che av^ nella sua base , checché 
oppose alla sua interpletazione il summenziona- 
to Principe di Torremuzza ( 2 ). Si ebbe pu- 
re il Martorelli ad opporre allo stesso eh. Mar- 
zocchi , il quale volendo Ehone particokur Deità 
di una Fratria (5) , egli eruditamente lo dimo- 
strò un Dio di tutto il comune (4) ^ e riprodus- 
se la greca iscrizione portata dal Grutero « il 
quale avvisa , che conservava il nostro gran San- 
nazzaro (5). 

Dopo i Fewej si vuole dallo stesso Martoreliiy 
che vennero in questo nostro suolo gli Euboicii 
e poiché fu 1* unico , che videsi tanto impegnato 
ad illustrare 4a nostra storia , e colla sua morte 
può dirsi , che fini 1’ amor delia padria dimo- 
strò , che la colonia degli Euboìci scortata da 
Jppocle nell’Olimpiade LXIV , la quale corri- 
sponde all’ anno 5i4 prima* dell’ Era Cristfana , 
giunta che fu nella nostra città , non le mutò 
1’ antico nome di Partenope , e vollero essi Eu- 



(1) Vedi la cit» Colonia de' Fenicj ag4. 

( 2 ) Loc. cit’ ' 

(3) De Eccles. Neapolit’ temper unica y pag> 
voi. 2 . r* 

(4) Nella detta Colonia de' Fenicj , 3oo p.a6a- 

(5) Corp, Inscript. pag, n. S. 
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hotel seAaw pure il culto all* ffcaaa Deitlk » e 
la stessa moneta batterono (i). t‘- 

11 Martorelli riguardo al primo votume fec« 
uno sforzo d' ingeguo e di erudizione , volendo 
sostenere che i Fenicj fossero stati i primi abi- 
tatori di nostra città , alia quale diedero il nome 
di i^artenope 5 non altro volendo significare che 
Clima»beatOy e molto piacque ima sijSatta spie- 
gasioiM» L' antichità di nostra città è tanto vec- 
chia però e rimota , che si è smarrita nella lun- 
ghezza de’ secoli. La novità , che molto piacea- 
gli , r indusse talvolta a «dipartirsi alquanto dal 
vero ; ma non è poi del tutto incredibile che 
qualche colonia di quella nazione fosse venuta 
in questi nostri lidi. Stravaganze veramente gran- 
di , ed assurdi orribili , son quelli di Francesco 
(PAtellis , d«f quali seppe riempiere i suoi Prin- 
cipi della civilizzofUone de' selvaggi delP Italia^ 
h da doversi avere per ta lavoro veramente eso- 
pico quei due primi tomi ^ che volle mettere a 
stampa in Nupcli. Meglio va poi dimeshuta la 
venuta della seconda colonia 'degli •jl'ttéotci da. 
esso ìAarloreìli avendo avuto il eh. autore più' 
certi e sicuri monumenti per sostenere la storia 
della medesima. 

Disbrigatosi intanto resimio antiquario da’ sud- 
divisati due volumi, diede mano al terzo , e con 
i monumenti i più irrefragabili , pose in veduta, 
cb« dopo della Colonia Euboica , venne quella 



(1) Vedete Velie antiche Colonie venute in Napoli, 
ed i secondi furono gli Euboici, Napoli 1773. 




degli Ateniesi nella stessa nostra città ,e'pro> 
priameule Circa due secoli dopo. In siffatto egre- 
gio lavoro fe sentir per la prima volta , che il 
vero conduttore della suddivisata Colonia 'Ate- 
niese fu Mopsopo , interpretando col più sopraftl 
fino discernimento , e meglio che fatto avea alt 
trove (i) , alcuni versi del tenebroso poeta Li^ 
cqf/vne (a) , il quale visse a’ tempi di Tolont’* 
meo Filadelfìo , ributtando l’ opinione dell’ Iih» 
glese Reinolds , e del nostra Giovan-Batistd 
de Miro , i quali grande stima si aveano procac- 
ciata nell’ orbe letterario per aver detto , che il 
conduttore della nostra Colonia Ateniese , era 
italo Diotimo ( 5 ) , dandosi un vanto , che lor 
non ispettava atlàttOY,^ invero, che 1’ Inglese Rei- 
nolds avesse voluto vantarsi di aver ritrovato il 
conduttoi’e àeW Ateniese Colonia venuta in Na- 
poli , non è mollo a biasimarsi , sebbene non 
dovea ignorare , che il Cantero nell’ edizione 
elegante , che fece in Oxford nel i6c)7 del sud- 
detto Licofrone , al v. 701 annotò : Partheno- 
pae , cui Diotimits Attiene classis praejectus 
ex or aculo sacri/l cavit ^ guiim in* Italiani ve- 
nisset . , et cursum lampadicum .... instituit , 
(juein deinceps Neapolitani quotannis itistaura- 



( 1 ) ]\ella sua opera , de Regia Iheca calamaria ^ 
lib. a. cap. f\. pari. 4 pag 685. 

(a) Nella sua Cassandra , v. 'i’j'ì. seq. 

(3) Si legga Della terza ed ultima Colonia venuta 
in Napoli dalla gran Città d' Atene , §. 5, a 29 , 
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runt', uia seinbrumi condannabile molto il De 
Miro , che fece tanti ringraziamenti ad e>So in- 
glese per tide creduta da lui nuova scoverta , 
recando ingiuria la sua ignoratr/a , e 'molto a 
torto , agli storici napoletani , scrivericlo in quella 
sua lettera stampata dal dotto D’ Ormile (i) : 
qaud nemo uvquam ex uostris excogitavil , 
poiché assai prima deli’ Inglese , Giulio Cesare 
CaptLCcio , morto nel i55i secondo scrive Lo~ 
renzo Crasso (a) o nel i555 secondo il So~ 
ria (3) , 1’ avea détto (4) ; e similmente Pietro 
Laseri a (5), morto nel i65^ , e. Cammillo Pel- 
legrino (ò'j , che fini i suoi giorni nel i665, 
Giulia gloria deesi dunque al lieinolds , ma tut- 
ta al gran Martorelli , il quale seppe scovrire il 
vero nome dell’ Ammiraglio , essendo stati i no- 
stri in isl’aglio , tome lo fu quel dotto Inglese , 
che scrisse posteriormente , di essere stato Violi- 
mo. 

Egli dunque s’ ingegnò a sostener forte , che 
quel verso del sullodato Licofrone : 

K/muvwv MO*tOnOS vavupy^ias , 



(^) Nel tomo 3 . Misceli. Observat, Amstd. 1739. 

(2) Elogi di Letterati , tom. 1. pag. 227. 

( 3 ) Memorie Storico-critiche degli Storici Napoli- 
tani , t i. pag. 1 3 1 . 

^4j Nella sua IJistor. Neapol. pag. 'ig , et aSg. 

(ò) N (1 ano Ginnasio Napoi. p. 17. 

(t>) Discorsi della Campania , Disc. ì,' pag. 390. 
Ed. Napoi. i 65 i. • 
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m>n SI dovesse siSàtto tradurre : 

Imperator totìus Atticee classis , 
o secondo lo Scaligero : 

Classis vetustus imperator Atticae ^ 
essendo la voce MOfrOflÒs un caso retto, e un 
nome proprio (i) , e lo provb per ragion di gra- 
matica (a), mentrechè niun altro erasene accor- 
to, e si vale di alcune forti ragioni addotte dal- 
lo Spanemio (5) , e per dire la flotta Ateniese 
ci avrebbe dato vatiap^ia Moxlajir/MV , e non IVJo^ro- 
nos , non essendovi cotal genitivo del meno , al- 
trimenti ei dice ancora , che sarebbe stato in col- 
pa il poeta , se avesse taciuto il nome dell’Eroe, 
ohe con intera armata era venuto ne’ nostri lidi 
a fwci felice soggiorno , e portarci i suoi con- 
cittadini , le attiche belle arti , scienze e costu- 
mi; e che &rehbesi scorgere assai semplice nelle 
greche antichità chi non sapesse , che i Mepsopi 
erano nomi celebri in A iene (4). 

Or mentre il MartoreUi si aflalicò tanto per 
darci una scovertà cosi nuova e gradevole, e p«r 
cui ebbe ragione di dire , che gl’ interpreti di 
Ldcofi'one '. duplex grande peccatum patrarunt 
tum in historia, tum in grammatica (5) , chi 
potea unqua creder mai , che in questo doppio 



(i) Cit. Colonia degli Ateniesi , a3. pag. , 

27 - P<^- 

(a) Loc. cit. a4 , cit. pag, a5. seg. 

(3) Observ. in Calli mac. pag. 4a8. 

(A) aj pag a8 della cil. terza Colonia. 

^5^ De Thec. calanar. cit. pag. 685. 
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fallo do?«a incorrere puranche Onofrio Got^iiU- 
li. Egli infatti fe altra volta sentire nelle note 
alla sua traduzione di Licofrone stampata nel 
idi a , che Diolimo fu il conduttore della Colo- 
nia Attica venuta in questi nostri lidi sull’ auto- 
rità di Tzelze^ che cita Timèo (i). A dispetto 
però del suo greco sapere, s’ingannò a partito. 
Avvisa .il summenzionato Tzetze , citando l’anti- 
co storico Timeo Siciliano (a) , che al detto 
Diotimo r oracolo per 1’ evento della guerra con- 
tro a' Siciliani rispose , che prima di venire a 
giornata desse de’ remi in acqua per fare onoro 
a Pariénope col corso benanche delle lampada 
Or da questo racconto , che ci è di grande ono- 
re (5) , come non iscorgere il vecchio grecizzan- 



(i) Vedi la detta Traduzione , pag. 4 ^ 3 . 

(a) Questo storico fiori piu di due secoli e mezzo 
prima dell’ Era Cristiana. Scrive Giovanni Marshann 
nel Chronicus Canon Aegypticus , Ebraicut Gmecus , 
pag. 459. Loudinì 1672 : Prodiit tandem Ptolomaei 
Thiladelphi temporibus Titnaeus longe eruditissimus 

« unde orsus sit T!imaeus , non invento ; ne- 

<jue un vixerit ultra Olympiadem CXXIX ad- quam 
ille historiam suam perduxit. £ infatti la detta Olim- 
piade corrispcMide agli anni a59 avanti Gbsu^ Cri- 
sto. Vedi pure il Eossio, De histor. graec. t 4 bA. t 
cap. la pag 80, e Gio. Gionsio, de scriptorib. histo- 
riae Philosophicae , lib, 3, cap. a pag. i 48 Jenae 1716. 

( 3 ) Erari veramente di fama la storia di TimeOj 
e r essere ita a male dovrebbe recar dispiacere a- 
fli amatori della nostra antichissima storia. Se Txetze 
ci serbò la notizia , che dava il suddetto storico di 



V 
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te , che Dlotimo ne’ nostri lidi non vi potè fare 
lungo soggiorno; ma ebbeci a dimorare per quel 
tempo solo, che durarono i sacrifizj al nume di 
Partenope , e il corso ; nè potette qui lasciar co- 
lonia dovendo aver battaglia co’, Siciliani. Altro 
dunque dovett’ essel^ il conduttore della Colonia, 
che venne a stabilirsi presso di noi. Ed è a no- 
tarsi , che il Diotimo di Timeo presso Tzvtze , 
è ben diverso ancora da 'quello di Tucidide {\\ 
il quale fu destinato dal Comune di Mene con 
altri due Capitani a volgersi in difesa di quelli 
di Coifk contro a’ Corinti con dieci sole navi , 
ed una delle forti ragioni si è che se^il 
mo di Tucidide fosse lo stesso di quello di 77-' 
meo , Tucidide minutissimo storico non avrebbe 
tralascialo di avvisare, ch’era venuto in Napoli 
giusta gli ordini dell’oracolo, essendo egli uso 
di narrare i sacrifizj fatti a’ Numi nel principio 
delle militari spedizioni (a). Fu una svista assai 
madorualc del Oe Miro confondendo l’uno coll*' 
altro , onde a ragione venne egregiamente con- 
citato dal Munorelli (5). 



esser venuto Diotimo per comando dell’ oracolo a 
sa' riUcare al Nume di Partenope , il che fa vedere 
quanto eravamo in pregio presso glt stessi Ateniesi 
fin da qtiei rimoli tempi , quante altre belle notizie 
d( va serbare la storia di esso Timeo della nostra 
Partenope. 

(t) Histor. Pelnponnens. , pag. 33 v. 5a' Ed. di 
Gio. Andr a Dukero , Amsteloed 1^31. 

(a) Vedi esso Tucidide, pag. aa^ , ÌI 90 , 5j4 
(3) Atenieti terù abitatori, §. i4 , i5, 16 . 
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Non dovea poi far pur sentire il Sig. Gar- 
giulli , che secondo , il Martorelli , non si sa- 
prebbe di qual nazione fosse stata la colonia , 
che venne ne’ nostri lidi , se si volesse ammet- 
tere di essere stato Mopsopo il conduttore della 
medesima , poiché quel eh. scrittore anche per 
ragion di grammalÌ4:a rilevò che la voce M0®0- 
.rjJS nel verso di l^icofrone non dovea altro in- 
dicare , che il nome del conduttore dell’ Attica 
colonia , e se ne doveva pei'suadere viemag- 
giormente , qualora avesse inteso quelche dice 
Teztze del Diotiino di Timeo. A me pare che 
sia stato in colpa il Sig, Gargiulli di non istu- 
diar prima assai bene quei pochi fogli ^ che la- 
sciò già impressi esso Martorelli della suddetta 
Colotii^ Ateniese , ne’ quali con più energico 
sapere, ed ampiamente, che fatto non avea nel- 
r altra antecedente sua opera De Theca Cala-- 
maria , dimostrò la venula degli Àttici presso 
di noi , perchè allora sarebbesi certamente aste- 
nuto di rinnovare i vecchi sentimenti di quegli 
altri scrittori , contro a’ quali inveì giustamente, 
quel nostro esimio letterato , c lodare tutto ciò, 
che da lui apprendea , e non mostrarsi benanche 
poco rispettoso verso la sua memoria , citandolo 
quasi in aria di disprezzo sotto nonve di un no- 
vello critico. Se poi letti gli avesse maggiormen- 
te mostrò il suo mal talento col non profìttar- 
nc , e dare al pubMico un attestato incontrasta- 
bile di aver dovuto dire il contrario , per es- 
sersi fatto ligio di chi promovea la setta an- 
timartorclliana , e con tutti gli altri del partito 
abbracciar piuttosto a chiusi occhi ciò , cu’ cra- 

Giust. ò'epolcr. IO 
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si ddlo da altri scrittori con 'poco discernimén- 
to , che comparir dotto seguace del maestro. in 
antiquafia. Io non ardisco dire , che nelle ope- 
re del MartorelU niente vi fosse , che corregge- 
re, che tutte le sue opinioni fossero incontrasta- 
Lili , eh’ egli mai partito si fosse /da qualche fal- 
lacia ; ma posso dire senza tema di rimprove- 
ro , che tra gli antiquarj di ogni tempo dovrà 
tenersi in pregio , per aver sempre alla filologia 
accoppiato il ragionare , ed escogitava col suo 
sapere ciò , che ad altri non era stato concesso; 
e suo impegno fu sempre dare notizie nuove 
ed interessanti , onde farei uscir dall'oscurità al- 
la cliiareZza , che tanto s’ ama , dell’ antichissi- 
ma storia napoletana. 

Dimostrato dunque eh’ ebbe essere stato Mo~ 
psopo il conduttore dell’ Attica Colonia , egual- 
mente con buone ragioni ed autorità il sommo 
uomo fu di sentimento , che la venuta di essi 
Ateniesi presso di noi fosse statd un po prima 
del secolo IV avanti di Augusto (i) i ed è for- 
te tra gli altri suoi argomenti , d.i averci gli 
Ateniesi introdotta la filosofia di Epicuro , che 
fu lor concittadino (a) , morto 4*4 prima 
di eSso Imperadore , è di anni 71 , quandoché 
prima vi fu la Scuola Pittagoricù , e che in no- 
stra città fosse divenuto in grande stima , ce lo 



(1) Sì legga il §■ 3 a. della suddetta Colonia Ate- 
niese , pag. Si. 

(i) Vedi Diogene Laerùo. De Vit. elaror, phUosoph. 
pag. 6 o 3 . Amstelod. 1692. 
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atlQstano le tante statuette di bronco , che 
se ne sono rinvenute di esso filosofo in diversi 
scavi , ed anche una testa di marmo presso che 
di naturai grandezza , eh’ egli serbava , e pro« 
mise di darne il disegno per essere più prege- 
vole di quella del Campidoglio; ma poi non 
polè (are perchè 'prevenuto da morte (»); ed io 
aggiungo , che 1’ essersi ritrovate nello scavo di 
Èrcoluno , città non molto* lungi da Napoli , 
le sne opere , doversi avere per un altro sicuro 
argomento , che dappertutto si ebbero da stu- 
diare gli scritti suoi , e per impegno appunto 
de’ nostri A/eniesi , che ne proraovevano lo stu- 
dio ; ma in buona pace di uomo cotanto inteso 
delle greche cose, io crederei tale trasmigrazio- 
ne in un’ epoca più prossima ad esso • Impera- 
dorc , e propriamenie posteriore al tempo della 
proibizione fatta ad essi Ateniesi di non potere 
-innalzare magnifici sepolcri , come sopra fu det- 
to. Sembra eh’ egli stesso avesse alquanto dubi- 
tato di avere a dovere stabilita P età dell’ Atti~ 
ca Colonia (a) ; fu però il primo a parlarne e 
stabilirla , mentre niunaltro pensato ci avea ^ e 
non potè por mente 1’ uom dòttissimo a ciò , 
che di sopra ho debolmente esposto , per ragio- 
ne benanche dell’ oggigiorno discoverto monu- 
mento. 

Sostenne similmente da suo pari , che dappri- 
ma gli Ateniesi stabilirono il lor soggiorno ac- 



i) Vedi il 3a , pag. 34 della cit. Terza Colonia^ 
a) Vedi il ii^pag. 34 di e$$a Terza Colonia» 




canto a Partcnope ^ ove già erano gli Euhqiciy 
e non passò gran tempo , che il nostro comune 
videsi diviso in due città , e in altrettanti no- 
mi. La città , che abitavano gli Euboici fu de- 
nominata TIa\atonoXis , ( COSI deesi scrivere , e 
non IIaXa<7roX,M (i) ), cioè Città vecchia, e l’al- 
tra in dove si stabilirono gli Ateniesi fu detta 
, città nuova. < 

'Ninno v’ ha , chtf presto non apprese di es- 
serci state queste due città per quelche scrive 
benanche Livio (a) ; Palaepolis fuit haud pro- 
cul inde , ubi nunc Neapolis sita est diiobus 
urbibus popultis idem habitabat {o). Si è dispu- 
tato se erano a qualche distanza tra di loro i, e 
per quelche scrive lo stessò storico (4) > jom 
Publilius inter Palaepolim , Neapolimtfue loco 
opportuno capto per impedire a’ PalepoUtani i 
soccorsi , che attendeano da’ ganniti , si rileva 
che doveano stare a qualche distanza , altrimen- 
ti , come potere quel Console Romano accampa- 
re il suo esercito traile dette due città. L’ altra 
disputa è poi intorno al sito della vecchia città, 
e della nuova ;,raa per essersi ogni traccia smar- 
rita , sono perciò riusciti vani gli sforzi de’ no- 



(1) Si legga esso Martorelli nella cit. opera D» 
Reg. Thec. Calamària, pig.52'j,e ne' Hpoktyo(i.eva, 
pag. XX ni. col. a. 

( 2 ) Lib. 8. cap. aa. 

(^) Fu certamente un pensar molto strano di A-- 
” -lets'o Niccolò Rossi negare 1’ esistenza di Palepvli^ 
Vedi la sua Dissertazione I. 

(4) Cit. lib. 8, cap. lì. 
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diri eruditi ed antiquari , e tra questi può au« 
Noverarsi lo scrittor Capuano Cammillo Pellegri- 
no {i) tnoito espouendo intorno a tal partico- 
lare col suo lungo dire e tt'dioso e poi il Sii- 
la nella sua Fondazione di Parienope, 

A’ tempi di Strabane , e di Plinio , già delle 
due città erasene fatta una sola , essendo scorsi 
molti secoli , e col nome di Napoli venivan chia- 
mate. Scrive il primo (a): Post Dicaearchiaiiz 
est Neapolis .... Cumanorum : postea tem- 
poris et Chalcidensium nonnulli v et Pithecu- 
saeorum et Atheniensium immigrarunt , unde 
urbi hoc nornen factum. E il secóndo (5) ; Lit- 
tore autem hoc Neapolis Chaleidensium , et 
ipsa Partenope n tumulo Sirenis appellala ; 
ma non saprei se colla dovuta proprietà di sto- 
rico poiché Palépoli fu un tempo nominata 
Partenope , e non già Napoli città di nuora 
.edificazione degli Ateniesi. Egli poj-p cosi volle 
scrivere perchè a’ giorni suoi la ..sola Napoli si 
conoscea. L' erroi'e più madornale è poi quello 
dh Solino , che si vuole fiorito sulla fine del 
primo , e principio del secondo sccoIa cri.stiano * 
scrivendo che Partenope si .diss»; Napoli di^l 
tempo di Augusto : Parthenope a Partenopes 
Sirenis sepulcìuxt , quam Augustns postea Nea... 
polim esse maluit (4)> Il eh. Claudio Satina.^ 

( 1 } toiscors. 1 . cap. ai. pag. .^ui. tit. Ediz. i65i» 

’ (a) Lib. P. Géograph, n. a^fi. pag. 3^^. Amstelod, 

ijon. • 

( 1 ) Wstor. naturai, lib. 36. cap. 5. in fin. 

(^) Poljrhitter. cap. 8. pag. 1 ^. n, ao. £d. Basii, 

i538. 
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sio (i) negli eruditi coinenti , che fece su di 
quella compilazione mal digerita di osservazioni 
storiche , e geogrididie intorno le cose più me- 
morabili di varj paesi , si oppose a ragione con 
molte autorità , e quindi conchiuse: JÌaec suf- 
Jìciunt ut notum sii Neapolim ab Augusto hoc 
nomen non accepisse , et quis hoc non novit ? 

Essendo intanto surta la nuova città per ope- 
ra degli Ateniesi , i medesimi ^ serbarono pura 
lo stesso antico tipo alle loro monete , cioè del 
l>ue colla testa umana barbala , e colla vittoria 
alata , che 1’ incorona , peraltro Centra la loro 
usanza , poiché siccome ogni altra nazione così 
la volle significare (a) , essi soli gli Ateniesi 
la rappresentàrono aitrepov seni’ ali , rilevandosi 
da due luoghi di Fausania (5) ; ma vi appo- 
sero r iscrizione dovuta JVEGITOAITiliV , indi- 
cando appunto colla medesima di essere degli 
abitatori della tiuova città , ed al rovescio vi 
fecero una testa coll'altra iscrizione APTEMIS , 
Artemide , che fu una deità pur di una lor fra- 
tria denominata degli Artemisj ^ o il tempio , 
che r innalzarono fu nel luogo , ove al presente 
ù la chiesa ‘di S. Mariu'Maggiore ^ detta la 



(i) Plinianae exercitationes in. C.Julii Solini Pa- 
lyhistor. tom. i. pug. 63. col. i. Ed. Parisiis iGzq.. 
(•») Ap'id Scholiast Àrisloph. in Avibus. Basii. 

Ì 5 Ì 7 . pag 3pi. Antholog. lib. 4- <:<*/*• 

Iitseo Cortonese , tav. 4 S- . 

(3) in Attic lib I. .-Jy. v y. Tn Laconìcis y lii.ì. 
pag. i8y. V, 33 . Ed. Jlanoviac i6i3, 
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Pietra Santa , avendolo bene indovinato il 
■Irò Carlo Celano (i) , e per cui fu molto Ixi- 
daU> dallo stesso Martorelli (2). 

K Le suddette medaglie son ben conosciute d4« 
gU auUquai'j , e per niente hanno accresciute i« 
nostre ricdu«ae aiv Ueologiche , anzi ve ne fu-- 
roDo in seguito delle molte altre con diversi sim^ 
beli di .essi>v^/e/ucs* , >enipre però colla suddef- 
ta iscrizione. A dire il vero , obbligo al:>bian]o 
al nostro Capaccio apjiellato giustamente dal 
Crasso (3) , per ragion del tepipo , risttuirafo^ 
re delle napoletane antichUà % p<er avercene ,iac» 
Colte diverse , e che danno a vedere, come aves- 
sero essi Ateniesi- psemì di noi battute le loro 
monete. E infatti in alcune vedesi il tripode (^), 
in altre il cornocopiq (5) , in altre un mezzo 
bue (6) , e in alcune evvi pure un pesvC al 
di sopra , e sotloi AtQv Al r/>vescio poi una te- 
In altre si osservili un" Elefante con un tri- 
pode (7). E V vene un* altra , in cui vedesi un 
giovanetto sopra spiritoso cavallo , e coll’ elmo 
in forma ddla metà dell’ uovo (^) « p si vuole 



fi) Giomat. I. pag, 149. Ed. » 7 a 4 * 

(3) Vedi De Reg. Thec. Calain. pag. 6a3> 

(3) Loc. eit. 

(4) HUtoria Neapaiit. pag. i85. 

(5) J-oct cit. pag. 189. 

(ti) Loc. cit. , 

(7) Loc. cit. pag. 209. 

(8) Loc. di. pag. ai8k 
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che indicasse uno de’ Dioscuri (i). In altre, di- 
verse deità in simboli (a) ; nè ve ne mancano 
di quelle con altri diversi tipi ; e sempre vi si 
legge l’iscrizione N«owo\itwv in siti diversi (5). Tra 
tutti gli accennati conj , ed altri ancora, non 
può dubitarsi di esser quelle le più antiche , 
nelle quali vedesi il bue per intero colla vit- 
toria , che l’incorona , dandosi tutte le altre 
di epoca posteriore , e con tal conio furo- 
no imitate da altre delle nostre antiche città , 
come di Nola (4) , di Sessa (5) , d ’ IserrUa , 
di Calvi [ 6 ], di Pozzuoli [ 7 ] ec. . 



(1) Vedi il Martortlli , jittnUsi tersi abitatori di 
"Napoli , 76. pag. 77. 

(а) Capaccio cit. h^st. Neapol. pag. 195. 

. ( 3 ) Lo stesso loc. cit. — 189 — 190 — « 
cit. pag. 209, 

( 4 ) Vedi il Kemondini Della Nolana ecclesiasti- 
ca storia, t. I. Uh. i. cap. 17. pag. 11 3 . Goltzio , 
Craecia , sive historia urbium et popularum Graecioe 
ex antiq. numismatibus restitutor. Tab. XX. Beger 
Thesaurus Brandenburgicus , t. i. pag. 349 > 

( 5 ) Vedi il cit. Goltzio loc. cit. Job. XVIII. Be- 
ger loc. cit. t. 3 . pag. 36 . e Tommaso Masi del 
Pezzo , Memorie isteriche degli Aurunci , lib. a. 
eap. 1. pag. 147. 

(б) Goltzio loc. cit. Tuh. XIX. ' 

(7) Lo stesso Tab. XVI. Vedi Giacomo Gessnero; 

Numismata graeca populorum e't urbium , Tab. LVII, 
n. i 5 — 16. Giovanni Arduino, Nummi antiqui popu- 
lor. et urbium , pag. Parisiis 1684, O traile 

Oper. Select. pag. i 43 . Amstelod. 1709. 
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11 gran Mazzocchi [i] vuole che siensi rltro* 
monete di quel tempo coll’ iscrizione. N£A- 
nO)AlTtìN ,.e KEAII-’AITHS, e cosi ancora 
r Ifnarra fa] avvisa di aver vedute medaglia 
ne|' M#seo del eh. Giovanni Carafa ‘duca di 
i^ya jco|yi^[isqrizione NEAITOAITHS. Ma Tesi- 
no A( 0 rffitrèlIi [5] prima di esso Jgnarra eb- 
Ce ragione di dire , non pptersi ritrovare mona- 
te Attiche coll’ iscrizione JneanoXiTay , poiché i so- 
li Dotici spesso cambiavano la lettera O in A , 
e tutte le monete da lui vedute non mai nell’i- 
scrizione eravi il primo elemento ; e perchè il 
detto MartoreUi aveva bene osservato il sullo- 
dato Museo del Duca di No]a , T Ignarra si 
lasciò dire , che tali medaglie aut non vidit cU 
scriptor Thaecae Calamariae , aut videre dis- 
simulatur ; ma chi potrà dubitare della dili- 
genza Martorelliana , e di non essere stato mai 
Uomo di mala fede ; ond’ ebbe ragione dire nel- 
le sue opere , che mai mensogna avea viziato 
lo scriver suo. Potrebbesi sospettar benissimo 
che 1’ JgnaiTa per sostenere il decoro del suo 
maestro Mazzocchi asserì di aver vedute nel 
detto Museo medaglie coll’ iscrizione NEAIIOA. 
D Mazzocchi , T Jgnarra , furono grandi anti- 
quarj , e due soggetti , che fecero gloria alla 



(i) Tal». Heracl. pag. aSi. 

(a) De Buthjrsiae agone Puteolana Dissertatio , 
in fondo d>‘lla sua Paiaestra Neapolitana , pag- 
(3) Additami pag- XXIV- in tondo della Tàee- 
Calamar- 
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ictt«rahira uapolelìana , ma fiifono assai invidio* 
si dell’ eruditione del MartoreHi. " ■ - 

E per onor della verità io dico, cofod 'il so» 
\o' Mazzocchi-, fi poi il suo discepolo, asseriscono 
di avere osservate medaglie Àttiche "(Jotì-' iscri- 
zione NeftTToA.. mentre in tutte ■ q»€ll'd‘’^ortate 
dal Capaccio, e non son poche ij'flà'Mftti di- 
versi ‘tipi , sempre cpstànfemente vf-si legga 
NfiBircAwwv , e mai IVsaìtoXtTwv , come ancora in 
tutte le 'altre portate dal Goitzio £i],«dal Be^ 
gero { 4 ] , da Marco May er [S] , da ‘i^'mnce- 
sco de’ Pietri [^] , da Prospero Parisi [6] , o 
da altri molti ; e quelle perultimO ritrovate nel 
nostro sepolcreto sono puranche di gran difesa 
al hostix» eh. Murloretli. E qui noto ancor di 
passaggio, che il laborioso Gio. Cristoforo Ras-* 
che', ove parla nella sua opera [6] di tali nostri 
numismi non è sempre veritiero. 

Or essendo le dette medaglie rinvenute ne^ no- 
stri avelli quasiché tutte col più antico conio , 
c - 



' (i) De re nummarìa antiqua, t- IV- Tab. XV- 
XVI. Antuerp. 1708. 

(2) Thesaurus Brandenburgicus selectus. pag- 35 o. 
ad 3 Sa. Coloniae 1696. 

( 3 ) Il Regno di Napoli , e di Calabria descritto 
con medaglie , tab. 1. 

( 4 ) Nefla sua Storia di Napoli. 

( 5 ) Rariora Magnae Graeciae numismata, tab. Vili 
IX. 

(6) lexicon vniversae rei numariae veterum , et 
praecipue Graeconim, et Romanorum, tom. 3 . pari. 1 ■ 
pag. Ilio seqq. 
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e coUa suddivisata leggenda , non lasccran per* 
dò dubitare , ebe tali sarcofagi sieno del tempo 
delia summcQzionata colonia degli jéteniesi , 
quando la nuova città si edificarono , e di ave- 
re avuto principio tal sepolcreto circa tre secoli 
|»rinia dell’ Era cristiana , ed anche perchè le 
monete col più antico conio sono state ravvisate 
le più logorate delle altre di conio diverso. . 

Non saprei come mai. si avesse potuto poi asseri- 
re da un nostra antiquario , che nominar non 
voglio , quando annunciò lo scovrimento del no- 
stro . sepolcreto sulla gazzetta napoletana [ij^ 
che le dette, monete , nelle quali ,yedesi chiara 
e bella la snddivisata iscrizione , si apparteneano 
ALLA NOSTRA ANTICA PARTENOPE. La 
svista fu grossa c madornale. Tali sarebbero sta- 
te se vi si fosse osservato il bue per intero colla 
vittoria ,. che 1’ incorona , e senza la leggenda 
NfOTToX/T^v ; ma poiché in tutte vi si ravvisa , 
ci dà a divedere appartenersi alla città nuova , 
e non già alla vecchia. I grandi uomini , non 
parlo di quelli , che talvolta per opinione sti- 
xnansi tali , Lenanthe errano , e non dee recar 
meraviglia se poi sono avvertiti c corretti da 
altri di nome escuro. 

In seguito tal sepolcreto de’ Greci Attici , si 
vollero eleggere puranche i Romani di qualche 
distinzione , siccome ce lo ha dimostrato la for- 
ma de’ loro sepolcri ben diversa da quella de’ 
primi con assiepamenti e piramidi , ed iscrizio- 
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(i) Carrier* di Napoli ^ n. 497* Sgotto 1810. 
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ni ; poco importando di essersene rinrentiti 'mol- 
ti più vili , dir voglio di semplici tegole.' Il 
luogo , e il sepolcreto stesso dovea fare la di- 
stinzione del ceto. Le monete ritrovate in essi 
sepolcri de’ Latini sono di Calinola , che morì 
nel l\i dell’ Era cristiana , di Claudio-^ degli 
Antonini , che 'ognun sa di essere stato Antoni-- 
no P/o Imperadore dal i38 al'i6i , e Marco 
'Aurelio Antonino dal i6i . Val quanto dire » 
thè mettendosi a calcolo 1’ età di tutte le mone- 
te tanto greche , che latine , rinvenute in essi 
svelti , potrebbesi dire , che di tal sepolcreto se 
ne fossero valuti per lo corso di più secoli.' 







1 
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CAPOUNDECIMO. 

S* indaga a quale delle Fratrie potè tal 
sepokreto appartenersi , e si scovre per 
la prima volta benanche il di lei 
Tempio. 

N on debbo temere , che sia per riusdre a 
qualche lezioso increscevole 1’ indagine , che 
mi ho proposta di fare in questo capo , cioè 
di vedere a quale delle Fratrie ebbcsi appar- 
tenere un tal sepolcreto , come anche di scovri- 
re per la prima volta il tempio , che la stessa 
Ftatria dovette avere. L'oggetto delle stampe è 
di dir cose nuove , p piace di uscire da' vecchi 
errori . Io ci metterò studio ed industria per di- 
mostrarlo chiaro a miei leggitori , opponendomi 
spesso agli scrittori delle cose napoletane. Spero 
clunque che vogliami riuscire. 

Non può richiamarsi in dubbio,’ che gli.j^tó- 
niesi venendo in questi nostri lidi amarono di 
rimetter tra noi tutto ciò, che adornava Atene ^ 
e la rendea regina di tutta la Grecia ; quindi è 
che per tal colonia ne dovremmo andare alteri . 
Essi c^ introdussero la loro religione , il dialet- 
to , il bel nome delle Fratrie, e la filosofia del 
grande Epicuro , come già fu di sopra additato 
essendone stata in nostra città istituita una scuo-' 
la , mebtK che nelle altre città vi era la vecchia 



I 
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Plttagorìca. Tutti ben sanno di essere stato co- 
stume degli Epicurei seppellire i morti negli or- 
ti subborbuni , uve andavano poi benanche a fi- 
losofare (i)>® P®^’ bi altra mia ope- 

ra (a) , che gli Ateniesi -avendo distribuita la 
città in Fratrie^ ciascuna delle medi sime dovet- 
te avere, oltre del tempio particolare , benanche 
il sepolireto , almeno per i più distinti e degni 
soggetti della Fratria. Ricordiamei -pel-ciò , che 
nell’ anno 1789 nella regione detta di S. Maria 
de’ Verdini fu scoverto il sepolcreto degli Euno- 
stidi , giusta la divinazione del MartoreUi fatta 



(1) Vedi Eliodoro , uiethiopicae historiae , lib. i. 
pag. 19. Ed. Basii. iSS-j . Qaesti tali sepolcri io li 
chiamerei CEPOTAPHIA ; ed infatti nell’ edizione 
del Glossarium ad segiptores rmdiae , et injimae lati- 
nitatis del celebre Carlo Dufresne , Parisiis 1733. , 
tom. 3. pag. 6 o 3 . vi è stata aggiunta la voce Cepo- 
taphium, derivandola appunto dal greco xnjnof hortus, 
e da rafos sepulchrum , cioè sepulchrum in horto , 
citandosi un' antica iscrizione portata dal Fahretti , 
ove tal voce si legge. N^n ispiaccia averla sotto gli 
occhi.: 

CAnrus 

. . . ABLins sicaos 

VACCIVS CBAaiTO XT SOCII / 

■oc CEPOTAPHICM MUSO CIHCTUK 
CUM SUO IDRE OMNI EX AUCTORITATB 
ET IDDICIO PONTlFirUM POSSEDERUNT . 

Vedi Fabretti , Jnscriptionum antiepiarum cap. a. 
pag. Il 5. 

( 1 ) Vedi il mio Dizionario y art. Napoli pag. 
ao5. not. (4) • . • * 
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nell’ opera sna degnissima De Regia Theca Ca- 
lamatiii (i) stampata nel 1766, vai quanto di- 
re dopo 33 anni dell' ec^izione ; se dunque tal 
sepolcreto ritrovato propriamente alle radici del- 
la collina , che ora da noi Montagnuola si ap- 
pella , eh’ è parte di Capodimonte , per sicuro 
e certo monumento alla detta Fratria si appar- 
tenne , cosi del pari io dico , che 1’ altro disco- 
verto inoggi nel dismesso giardino di S. Teresa^ 
dovette essere di altra Fratria nella prima sua 
fondazione fatta dagli Ateniesi presso di noi. La 
distanza , eh’ evvi trall’ additato sepolcreto degli 
Eunostidi , e quello discoverto inoggi , sembra- 
mi ben giusta per la distribuzione delle Fratrie 
istesse o sieuo rioni , e de’ loro corrispondenti 
sepolcreti . 

Gli storici Napoletani , che fiorirono gran tem- 
po prima del Martorelli parlarono delle Fratrie^ 
e sappiamo che Pietro Lasena scritto ne avea 
nn libro , siccome dice nel suo Ginnasio Napo- 
letano [aj , che poi non pose a stampa preve- 
nuto dalla morte , ma era serbato al sullodato 
MartoreUi , il quale avanzò gran fatto i confini 
dell’ antiquaria virtù e sapere , onde meglio ret- 
tificare le altrui opere , e nuove cose dire per 
illnsfrare la storia di quegli antichissimi tempi 
di nostra padria. Egli dunque il primo seppe 
darci delle interessanti notizie intorno a X Fra- 



( 1 ) Z/fr. a. eap- 6. pag> 665. 

(a) Pag. i83. dell’ Edix. Napoletana. ' 

j- 
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trie [i] , i di cui nomi erano: degli Eiimeliài^ 
degli Jrteniisj , degli Aristei , degli AgarreenSt, 
de’ Panclidi , o PancUdar'] , de’ Cinei , de’ Gio~ 
nei ^ o Gioni ^ degli Eumidi ^ degli Aniitnnii y 
degli Eunostidi. Oltre della maschia erudizione 
adoperata nel suo lavoro , non iscompagnandola 
da somma critica e ragionamento , volle disco- 
vrirne fìnanche i siti [zj. Avendo indi portate 
più oltre le sue ricerche su delle accennate Fra- 
trie , ne rinvenne altre due , e cosi fe quelle 
giugnere al numero di XII. A me piace ni ijui 
trascrivere le proprie sue parale [5], e saran di 
piacere per ricompensare alquanto l’ ineleganza 
dello scriver mio. 



(1) Nella cit. opera *Z?e Reg. Thec- calam. pag^ 
607 . seqq. 

( 2 ) Riguardo a' sili di delle Fratrie , vedete nel- 
r opera citata, pagg- 616 — 6ai — 63o — 63G — 656 — ■ 
66 1 — 665 — 666. , 

(3) Ateniesi terzi abitatori , 5- P» 3 * •’o* H 

mio erudito amico Sig. Francesco Mazzarella- 
Farao m una sua hettera sufi' interpretazione di due 
vasi fittili fatta dal Lanzi -a’ Sigg^ Redattori della. 
Biblioteca analitica di NapoU , stampata in nostra' 
città nel lUio in 8 , la quale è sfata confutata da 
Onofrio Boni nell’ Elogio dell' Ab^ Luigi Lanzi » 
Firenze i8i4i nota ao , pag. 3i4' a 323, alla pag. 
60 in fine disse : Veggasi il nostro 'trattato delle 
12 Fratrie Napolitane. A dire il vero io lo ricercat 
Ren subbilo per profittarne ; ma seppi , che non 
ancora 1 ' avea posto alle stampe. Speriamo di non 
voler defraudare il pubblico letterario di tal sua 



produzione, la quale potrà ristaurare la gran per- 
dita fatta di quella del Martarelli. ... 




iSi 

Raccolti da me con istudio , e forse accora 
to , e con piacimento gli orif^inali avanzi dtf 
tempi , de' Numi , che ideila nostra stagione /it- 
tica si eressero in Napoli ^ i quali maestosa 
la rendevano , e superba , non dovevano esse- 
re questi soli , che l’ adornavano , giusta il 
costume delle colonie , e la ragion il volea , 
che gli Ateniesi avessero anche edificata buo- 
na parte degli altri tetnpj , che vedeansi in lor 
città , e gli descrive Pausania , dd quali essi 
tanto pregiavansi , e lor recaron fuma. Dimo- 
streremo ora che r egregio nome di FU ATRI E 
appartiene a sacre raunanze , ed essendo state 
dodici t ognuna avea i suoi tetnpj , ed i suoi 
numi ; noi siamo in cognizion sicurra , che al- 
tresì il nostro comune in altrettante fratrie fis 
divito , e ne vantiamo certi documenti ^ e mar- 
mi , onde oltre i descritti tetnpj , e Deità , eran 
tra noi altri ben molti sacri edjficj y e Dei , 
a’ quali erano dedicati. Quest’ argomento di 
esse fratrie dee con piacere trattarsi , e con 
maggiore accogliersi , sì perchè finora , quanr 
tunque ingegni scorti assai le han fatte ogget- 
to di erudizione , ma invece di dar loro chia- 
rezza , ce le han date tra folte tenebre incom- 
bre , ed ascose ; « ancora perchè queste alla 
patria son d’ onore , e Jama piena di Ifivalità 
di ogni altro comune , perclìò ne fu privo : le 
sole due grandi città Greche le vantano , A- 
TENE e NAPOLI mi desidero e lena ^ e 
stile degno di tal soggetto', del resto non dirà 
cosa ', cìui per amor del vero , nè la lusinga , 
■0 la mensogna ha mai vizialo lo scriver mio', 
Giust. Sepolcr. X X 
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nè si dirà essere stata calta una nazione , che 
tra fratrie non visse , perchè con queste sì be-^ 
ne si resse Atene. Il ragionarne sarà diviso 
in parti due, prima se ne darà generai saggio', 
indi si novereranno in preciso c nomi , ed il 
lur sito in nostra città, ed i documenti , onde' 
tutto ciò si è trattato , e se sarò felice , di es- 
se apporrò topografica carta , sarà alquanto 
lungo il parlarne , ma non sarà forse di noja., , 
maggiormente perchè sono , oso dirlo , cose nuo- 
ve , e sveglieranno l' amor di voler vivere se- 
condo la compiuta felicità di quei tempi . 

Per nostro infortunio qui ebbe a fermare l*e- 
dizione dei suddetto terzo volume , non sapendo 
io , se il numero de’ fogli avesse oltrepassato 
quello della segnatura P , e che noa senza sten- 
to molti anni già sono , ebbi nelle mani , e più 
cose me ne trascrissi , delle quali destramente 
or me ne son valuto , tanto in questo , che nel 
capo precedente (i). Questo terzo volume eragli 
vrramente di fama assai più de’ precedenti ; e non 
senza dispiacere di tutti gli amatori del non volgar 
sapere , potè vedersi il suo prosieguo , sebbene il 
tutto' lasciato avese il eh. autore perfezionato (2). 

, • i » t-J 
* f 

(1) Spero di riaver nelle, mani -i suddetti fogli , 
cd avendoli , non' tralascerè di riprodurgli in fine, 
della Vita , che ho scritta del eh. autore , e dello 
stesso sesto delle sue precedenti colonie. 

(a) Nella citata F'Ua del Martorelli , ho parlato 
' a lungo di questo terzo volume , e del suo infebee 
evvenimcnto .* 
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Sappam perì» per certo che le altre due Fratria 
da lui ritrovate , una era quella de' Partenopei^ 
t altra de’ Mopsopei . 

Vi è gran fondamento di ragione , che gli j4te- 
niesi nel dividere il nostro comune in XII Fra* 
trie , una ne avessero dovuta formare in memo- 
ria dell’ aulica città , alla quale gli Euboici non 
mutarono il nome di Partenope , ed altra in 
onore di chi fece lor da condu*tore in luogo si 
ameno e delizioso , e in tutti i tempi Invidiato . 
{hmostrò il MartorelU (i) che il nome di Mopso^ 
'VtWlo stesso di Mopsopo^ ed è celebre tra' Gre~ 
Dimostrò ancora che tal nome esce da Mo- 
ses y poco importando che nel greco ci ha un 
elemento di più' (a) , e gli antichi confusero que- 
sti duOvOroi , onde fa meraviglia , come il eh. 
Pietro Dani^ Huezio nulla avesse detto di 
Mopso nella sua opera immortale intitolata De- 
mons tratto Evangelica (3) . Si sa che Atene da 
altro eroe di tal nome fu fondata , e per cui 
trovasi benanche appellata Mopsopia. £ infatti lo 
dicor JSirabone (4) . Mopsopiam a Mopsomo, ed 
àMrove scrive (5) : ait alinm esse Mopsum a 
quo Attica Mopsopìae appellationem acceperit . 
r(on è'ifgnoto ancora , che presso i poeti gli Ale- 

(i) Vedi MartorelU nella cìt. Terza Colonia^ ^ a9 
e ag. 

(«) Vedi gli additati 

(3} Vedi lo slesso 5 .' 3o. 

(*) Strabene lib. g. pag. 608. n. 3gj. 
tf aito Mo^^l)7IOW . 

(5J Cit. lib. g. pag. 626* n> 44^' 
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• ucoominati Mc^sooj (*) • Come dun» 

que , io dico , noa credere che gli Ateniesi ve- 
nuti in questi nostri lidi sotto la scorta di un- 
uo(Do/ » che portava nome si celebre tra di essi, 
e per fondare , una nuova Atene , non avessero 
dovuto serbare alla posterità memoria del mede- 
simo ? E per qual alti-o mezzo , e più decoroso 
di quello della formazione di una Fratria. 

Ognun sa che ciascheduna Fratria ebbe il suo 
nume , il suo tempio , e il proprio sepolcreto . 
Ciò è confermato benanche dall’ I^narra (a) ; 
idem piane insUtulum Neapoli obtinuit . CivF 
tus ex pluribus constabat Phratriis : nccesse 
igitur f aerai , ut singulae PIxatriue sua pecu^ 
liuria haberent conditoria . Se dunque a distan- 
za propria fu ritrovato il nostro sepolcreto da 
quello degli perchè non dire, che 

questo ad altraf Fratria essendosi dovuto appar- 
tenere , non fosse stato de’ Mopsopei , ave'udo 

S otuto slare la loro Fratria 'nella stessa collina , 
etta inoggi di S. Agnello , e ne’ mezzi tempi- 
appellata La regione della montagna , esten- 
dendosi facilmente tra occidente e mezzogiorno 
della medesima. E che in questa collina aj>punto 
vi avesse dovuta stare ima Fratria a me Jiersua- 
de molto lo scovrimenlo , che vi si fece ancora 
di un antichissimo tempio , .e di opera greca 
elegantissima . E infatti il Marlorelli ve la si- 



(i) Vedi Paolo Sileniiorio in Epigram. de Cjrne- 
Tiro , Anthol IF. cap. 17. Epigei 35. 

(a) De PhratiU , pag. 
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tn^ ; ma non nmstrò sua solita destrezza , cre^ 
dendo , che qnel luogo fosse stato destinato per 

J uclla , la quale, per ciò, che anderò adire, non 
uvea a 6 fjtto cosi opinare 1 ’ eruditissimo maestro. 

'' B acconta il piò volte citato Carlo Celano (j)^ 
che il celebre Giovan-Batista della Porta , na- 
to in Napoli nel i54o , o i545 , secondo altri^ 
e morto uel i6i5 (i) , tra' libri , che lasciò a 
Saivadore Celano suo padre , in uno di essi si 
trovò notamento di proprio carattere di esso 
della Porta , dal quale si avea notizia , che nel 
farsi le cavale per i pedamenti del belvedere cii 
S. Gartdìoso , un tempo moiiistero di donne 
Dame, dismesso nel 1799 , alla profondila di 
palmi i5 si rinvennero gli avanzi d' un tempio, 
con mditi capitelli , e colonne striate . Di quel- 
li pezzi se ne valsero le suddette monache per 
varj e diversi usi , oltre di esserne stati altri 
fabbricati in alcuni cdilizj di quella regione , ^ 
datane pure porzione a’ canonici regolari del SS.\ 
Saivadore per ornamento della lor chiesa . Vi\ 
fu ritrovata puranche un’ urna ben massiecra di 
marmo afirlcano sostenuta da certe coltonette • 
siccome lo stesso Celano ci dice . 

Tuttavia nell’ angolo Ira oriente e tramontana 
dell’ accanaato esistente belvedere è attaccato uno 

( 1 ) Gìomnt. 1 . pctg »in. Ed, 

(a) Vedete i Ritratti degli uomini illustri òjterti 
da me progettata lin dal 1797 \ ma appena che n eb- 
bi distesi non piti che XLII , per altrui invidia eb- 
bi a snapendere . fn Of^gi si é ripigliala da capo , « 
fi scrivono da altri, podii essendo i miei. 
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spezzone di colonna di marmo greco parte alria-' 
to , e parte accanalato alla maniera dorica (i) , 
di circa palmi 5 , es^^endo stati gli altri tolti da' 
Suddetti edtfizj in occasione di essersi rifatti : e 
per chi ha intelligenza , non può non accorger- 
si della sua antichità , eleganza , e grandezza , 
eh’ ebbe ad avere l’edifizio, di cui fu parte (a) . 

Or non potendosi dubitare dell’ esistenza di un 
tal tempio discoverto nel luogo additati , è cre- 
dibile che alla Fratria si fosse ap|>artenulo , del- 
la quale inoggi se u’ è scoverto benanche il se- 
polcreto , eh’ era quasi a livello , e a giusta di- 
stanza dall’ abitato , e perchè situato nella parte 
più eminente dell’ antica Partenope , a me cade 
in pensiero , che 1’ avesse innalzato gli /éteniesì 
al di loro eroe , che li condusse presso di noi . 

Non posso assegnare anno con precisione quan- 
do si fossero fatte le suddette cavate per le fab- 
briche deir additato Belvedere , perchè il Cela- 
no noi dice . e forse non era indicato nella sum- 
menzionata nota del nostro della Pòrta , eh’ io 
pure avrei potuto appurare se le scritture di 

3 nel dismesso monistcro non si fossero inoggi 
isperse . 

( i) Si legga il Carletti nella sue Istituzioni di ar- 
chitettura civile y Uh. 3. cap. t. osservai. I. e cap. a. 
sez. 1. c 3. 

( 2 ) Fa meraviglia come 1’ idiotaggine cieca non ba 
mai, stimati tali tesori, e veramente da condannarsi 
la noncuranza di non serbare i pezzi de’ n.ostrì tem- 
pi , che sonosi da quando in quando dicotterati nella 
nostra citli , mentre per fortuna ne incontriamo ora* 
qualcheduno incastrato in taluno * edifizio . 
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il cK. Giovanni Gioviano Fontano morto nel 
|Bo3 (i) , vai ijiiauto dire anni 37 , o 4* *6“ 
condo altri , prima della nascila di esso delta 
■Paria , asserì che sebbene la maggior parte di 
tutto ciò crasi detto delle Sir-ene era favolo^ , - 
non di meno eveasi per certo , che essendo già 
edificato un sepolcro ad una di esse editiore in 
colle ad ultimam maris sinuin , diede il no- 
me *d detto colle di Partenope , da ,cui fu • 
poscia chiamata Napoli ( 2 ) . Qual fosse sta- 
to un tal colle del Fontano •, ove l’ immagina- - 
rio sepolcro fu edifìcuto , checché il Murtorelli 
intendesse per Mev^ellina , e il Siila per lo 
Scaglioso , è incerto a tutti ; ma gli altri nostri 
storici , che fiorirono immediatamente al Fonta- 
no pèr lo ^scovrimento fatto dipoi dell’ accenna- 
to tempio stilla divisata collina di S. Agnello , , 
asserirono colla massima franchezza , che dovea 
essere il medesimo la tomba appunto di quella . 
mostruosa donzella pretesa benanche^ la fonda- 
trice di nostra città . Basterebbe leggere Bene- 
detto di Falco (5) ; Giulio Cesare Capac- ■ 
do (4) > e finalmente Fabio Giordano , scrit- 
tori tutti e Ire contemporanei , per vedere , co- 
me ci avessero voluto imboccare , che il detto 
tempio fosse stato il sepolcro di Fartenope. 

r . — — 

(1) Vedete Roberto de Sarno in Vita Fontani . 
h'eac, 1761 pag. 

(2) De bello Neapolìtano , lib. 6. 

(i) Nella sua Descrizione de' luoghi antichi di Na- 
poli : stampata nel i 58 o. 

( 4 ) Nel Forestiere ^ . Giorn. J. pag. ii.^ , 
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Xgii n Giordano , che , come fu accennato , 
fiorì nel secolo XVI jn buona opinione di giu* 
reconsulto , e di erudito , nella sua Ilistorid 
Neapolitana rimasta MS. e conservavasi con 
molta gelosia nell’ Archivio della casa de’ SS. A- 
postcli di questa capitale , e die io ben osservai 
nell’ anno 1783 , descrivendo i luoghi antichi di 
Napoli , i riti , le cerimonie , e gli antichi ma- ' 
gistrati della medesima , attaccandosi molto al 
nvoloso , e ad inette etimologie (1) » volle piìi'" 
di ognaltro accreditare la favola , allogando una 
certa processione , che faceasi dal Vescovo di 
Napoli per la stazione alla chiesa di S. Genna- 
ro extra moenia , il quale ritornando poi alla 
cattedrale , nel ripassare per la della collina , 
ove era un oratorio di S. Gaudioso « contra 
J^artenopes Sepulcrum , il diacono accendeva il 
lume , e ad alta voce dicea lumen Chris ti . E 
tanto ei disse per accreditarsi , ed indi sog- 

S iunse , che a’ suoi tempi essendosi discoverto 
suddetto tempio , non era luogo a dubitarsi 



(1) Osservale il cit. t. a. delle mie Memorie degli 
Scrittori legali , pag. 106. not. (1) . Monsignor Gae- 
tano Maria Capecèy già Teatino , e professore 
Elica nell' Universili degli studf , e poi Arcivescovo 
dì Trani , entrò nell' impegno di mettere a stampa 
r opera del Giordano. Non senza stento ne trascris- 
se la meti , e ne pose a stampa benanche un foglio, 
che lo fe servire di manifesto ; ma sebbene anima- 
to da tutti di proseguirne 1’ edizione , niente più 
se ne vide. Leggasi il Soria, Memorie storico- criti- 
che degli etorici Napolitani | I, 1. pag, ti 5 . 
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<%e ^esto fu il sepolcro dì.Partenoge ; mi egli 
fu in errore , é in fallo ancor caddero tutti g« 
altri f elle lo seguirono. S' r 

Gli scrittori più sensati non hanno, che con- 
dannata la dabbenaggine di taluni storici padrj 
che , sprovveduti di ogni fior di criterio , adot- 
tarono puerili e romanzesche tradizioni. L' eru- 
dito Pietro Lasena 'diede per favoloso il sepol- 
cro di Partenope (i), indi 1’ Ab. Scipione di 
Cristofaro , letterato di buon nome , checché 
opposto gli avesse Alessio Niccolò Rossi (a) ; 
e poi il Martorelli prima nella sua Theea Ca- 
lamaria f3) , e in seguilo ne’ suoi Fenicj (4) « 
tentò di lar cedere il favoloso al vero , e cosi 
vantaggiar sempreppiù l’ onor della padria. E 

3 U 1 non mi si vieti di far per poco riflettere stt 
i quelche dice Strabone^ il quale talvolta pur 
istiede alle false tradizioni , e scrivea ciò , eh’ e- 
ragli detto da altri , e lo confessò nettamente il 
f avio geografo : nos quae tradita accepimus , 
in commune proféTemus (5). 

Egli dunque in tre luoghi della sua operi parla 
■della memoria, o monumento di Partenope. Scrive 
nel primo (6) ; qtwd si quis addai Neapoli moH 

(i) Nel suo Ginnasio^ paf.m*. edùt. Nepal. i€68. 
(a) Vedi le sue Distertaxioni intorno ad alcune 
materie alla città di Napidi appartenenti , 1. t. Dù~ 
eert. II. 

(3) Lib. 9. cap. 5. part. i. pag. 444* 

(4) Fenii^ , pag. 149. 

(5) Lib. FI. 

(6) Lib. I. a. »3. pag. 4*. c<V. ed Àmetel. ijoj» 
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'numentum monstrari Partenopei^ tfuae una sire* 
nnm fuit. ìie.\ secondo (i): Quis cnim alioqui , 
poeta aut scrìptor persuasisset Neapolilanis ^ 
ut monlmenium Parthenopae Sirenis jactarent. 
Filialmente nel terzo (a) ; Post Dicaearchiam 

est'Neapolis ostenditur ibi monumen- 

Inm P arthenopes , unius Sirenunt ; et Jussn 
oraculi gYmnicum certamen celebvatur. lo mi 
^on valuto della traduzione del eh. Casaubo-^ 
ho. In tutti e tre gli additati luoghi usa sem- 
iprc il geografo la voce /iviì/jm memoria o rnóhu- 
tnentum qualunque mal fosse, e mai quella di 
templuni , oppure Taipos scpulchrurn , sìc- 
®ome 1’ usa costantemente in tutte le volte che 
ranìmentà diversi sepolcri esistenti in alcune cit- 
ta (3). Se avesse nominato il sepolcro di Parte* 
nope io non ignoro potermisi opporre, che il se- 
polcro può pigliarsi per tempio , e cosi vicever- 
sa. Noto qui le autorità, dalle quali si rilera ab- 
bastanza di aver preso talvolta l*un per l’altro 
ì nostri antichi. Scrive S. Cirillo Alessandri- 
no (4) ; Tempia qnidem celebria nominata se* 
pulchra fuìsse , et sepulchra nominata esse - 
tempia. Scrive Jiusebio (5) : Sed quae .... 

(i) CU. lib. 1. n. 46. pag. ^(ì. 

V. pag. ’i'j'j. n 

, (3) Si legga il dflto Geografo lib. a. pag. iS^. 
n. i.ai , pag. 534* »■ 347. lib. V. pag. 1061. n.jio, 
lib. IX. pag. 653. n. (gx’j. ec. 

(4) Cantra julianum traile sue opere, t. a. co/. 67 1. 
Paritiis 1673. 

( 5 ) Praepuralio Evangelica lib. 9,. eap, 6 . pag.’ji. 
Udit. Parisiis i6a8. 
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ì&hèito quidem templorum nomine celebrantur^ 
caeterum cdiud nihil fuere quem sepulchra , qui'- 
bus deinceps hanc templorum appellatione indi- 
dere. Finalmente S. Clemente Alessandrino {i)t 

quae qnidem specioso quidem nomine 

tempia dici , fuisse ' autem sepulchra , hoc est 
sepulchra ipsa vocata , fuisse tempia. E se uoa 
vado in fallo ebbero gli antichi a sciambiar que-' 
ste Toci , perchè a personaggi di gran fama , a 
maggior gloria ed onore de’ medesimi , furono 
lisi d’innalzare nel luogo del sepolcro, un tem- 
pio , e COSI praticarono puranche i Cristiani d'in- 
nalzare chiese, ov’ erano stati seppelliti i marti- 
ri ; e quindi avendo avuta origine i tempj da'se- 

{ lolcri , confusero perciò le due voci , pigliando 
’ una per 1’ altra. Si sa ancora , che taluni eb- 
bero r usanza di fare i sepolcri stessi a guisa di 
tempietti; e infatti ^^^a4divtsato sepolcro ritro- 
vato nell^ vicinanze , di cui se n’ è 

fatto esatto modello cplKe ghMv iSoe misure , ed 
anche in piccolo, che 'può vedersi nel nostro Reai 
Museo, è a forma di tempi^tto/<^eronéi‘ volenc 
do fare il monumento alla figi ia 1 . dice ad Atti- 
co (a) ; noUe illud nullo nomine nisi Fani ap- 
pellariem. Ma la vo^ , che incontrasi in Lico- 



(i) Admonitìo ad GenUs, pag. ag. litt. A. Colo-^^ 
niae i6S8. 

(a)' Lib. 1 %. epist. 34—35. In officina Sanetan^ 
Arcana, excudebat Jeremias de s Plancia* i584> i t. %. 
pag. 346 . 
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frane [i) , e cKe alcuni traducono templum rtflSN' 
to approvato da Antonio Siila (a) , presso tutù 
i lessiograil è intesa per segno , e soltanto t,4a 
Stefano pigliasi per sepolcro , mai però per^ 
tempio. , 

Di^plù essendo un tempio' mai sempre nii'op^ 
ra piu grandiosa , qmlora si fosse fatto un simi- 
le edifizio per onorar la memoria di qualche 
eroe nel luogo del suo sepolcro , dovendosi poi 
nominare , crederei che avrebbesi dovuto men- 
zionare sempre T opera più magnifica , che è il 
tulio , e non la parte , qual’ è il sepolcro con- 
tenuto in quella. Dunque se all’ immaginaria Par- 
tenope innalzato se le fosse un tempio nel luogo*, 
del suo sepolcro , Strabane non avrebbe certa- 
mente usata sempre. la voce , ma quella 

di osAf , o almeno variata qualcho volta (3). A 
me sarà di 'gran difesa il nostro* Stazio , il qua- 
le nella sua epistola ad Flctorium Marcellurtz 
parlando del sepolcro di yipgilio , chi# spesso 
visitava, perchè vi fu innalzato^ quel tempietto^ 
già ben noto a tutti , egli scrive (4) : 

Maroneìque sedens in mc^'gine templi^ 

** wr . - 



(i) tfella Catiandra y v. 719 . 

TJbi templum indigenae extruentes pueìlae 
Libaminìbus ^ , et mcrificiis Parthenopem boum 
Quotannit honorabunt volucrem Deam. 

La Jondazione (U Partenope , cap. 9. pog, 

(3) È a mio favore il citato Alestio Niccolò Ros*£ 
nella sua Dissertaxione li . , pag. 99. , e io 4 * Ed, 
ij58s. 

(4) Sjrltfar. lib. JF. 4t *'• 54*. 




ifon pub dubitarsi > che gli avaézl rinreniiti nefliì 
«addetta nostra collina di S. Affielto sono di 
tempio , e di opera greca elegantissima , onda, 
pub ogimn dire , che tale edidcazione fosse stata 
assolatamente degli Alemesi ^ & non già di quel* 
li, die vi fiorirono prima nell’ antica città. Non' 
so se fallo con dire , che un tal tempio non a* 
vendo potuto essere dell’ immaginaria mostruosa 
Partenope , dovett’ essere perciò di pertinenza 
ad u’ia delle Fratrie istitnite dagli Aitici , e a. 
quell’ appunto , che a giusta distanza , come dis- 
si , si edificò ancora quel sepolcreto , che si b 
al presente discoverto. 

*l)Ippiò à ignoto a pochi , che le città ne’tem-* 
p? antichissimi non solo furono sacre , ma ono* 
rnvansi come tanti numi , e si credettero Dei- 
tà (i). Or non pliò stare che un qualche mouu- 
mento innalzato alla deificata nostra città , si 
fosse coll’ andar de’ secoli creduto falsamente dal 
volgo essere stato veramente la tomba dell* im- 
maginana Sirena Partenope. , credendola fonda- 
trice della città medesima '{ Presso il volgo quan- 
te cose falsissime passano per verità , e il con- * 
traddirle è un delitto ; e quindi dal volgo stesso 
col correre ancor degli anni sono passate pur per 
verità storiche presso gli scrittori di ogni tempo , 
e di ogni nazione. Strabane dunque sulla comu* 
ue credenza volgare scrisse in quei modo , igno- 
rando che Partenope era stato il primiero nome 
dato all’ antica città per ragion del clima , e 

(i) Si legga il Martorelli f Atenicù terzi abitatori 
di Napoli;, ^9. pag. 8t. ' 

> 
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della fertilità del fuolo [i], e non già perché' 
realmente persona fonditrice della medesima. Uo- 
Trebbe far peso , che il suddivisalo Popinio Sta- 
zi» , il quale fu napoletano , e mori giovine nel 
dell’ Era nostra , nelle sue selve , ove nomi- 
na tante e tante volte Partenope , come mai e 
poi mai chiamarla Sirena , checche voglia op- 
porre il Siila [a] al MartorelU col suo pensar 
stravolto per sostener manifesti assurdi. Inoltre 
come non ritrovarsi ancora moneta niuna colla 
sua effigie , mentre sono ricchi i Musei di no- 
stre innumerevoli monete coll’ effigie de’ patrii 
Dei, o greca antica iscrizione, dove si nomi- 
nasse, traile tante, che pure abbiamo, nelle 
quali si nominano non poclie Deità ; e se qual- 
^eduno volesse impazzare, che quella testa, la 
quale vedesi spessissimo nelle grech^ monete fos- 
se appunto della Sirena , dovrebbe badare , che 
in molte evvi 1 ’ iscrizione Aprefus, come già dis- 
si di sopra , cioà Artemide , o sia Luna. E se 
fl Capaccio [3] volle avvisarsi , che quel visa 
di donna, che in essi nostri numismi ravvisasi , 
sia quello appunto della Sirena , disse bone il 
MartorelU (4) esser degno uscir di colpa , per- 
chè a suo tempo lo studio di tali cose era in- 
fantile. Ma chi potrà credere , che il suddivisa- 



,(i) Sull'etimologia della Voce Partenope vegg-si 
anche il citato Sig. Mazzarella- Farao nella citata, 
sua Lettera , png. 5p. ’ 

(a) Fondazu di Partenope, pag. i55. ^ 

(3) Histor. Neapolit. pag. 89 . 

'(4) Ne’ suoi FenicJ f §. 180 . * _ 
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to Gargiulli (i) veccKio grecizzante , ci vuol far^ 
rinfacciare, che tale sia puranche divenuto addì 
nostri , perchè francamente asserisce^ contro 'al 
■ Martorelli , che nelle antiche monete di Napo- 
li , si vede la testa di Partenopei intendeiidol 
già della sua immaginaria Sirena. Che vale pe-* 
to r asserir soltanto in contrario a cib cH’ è 
stato egregiamente da altri dimostrato. Chi si 
oppone dee aggiugnere qualche propria e con- 
vincente ragione a non far più ammettere 1' al- 
trui opinione rilevandola ' falsa , od erronea ^ 
altrimenti come sfuggire la taccia d’ imperioso 
pedante'? A dire il vero non gli è di fama, be- 
nanche perchè venne eletto per membro di un 
consesso letterario istituito per illustrare appun- 
to la storia ed antichità del Regno; ed egli co- 
sì scrivendo , sembra di averla voluta piuttosto^ 
non poco oscurare. 

Sulla stessa falsa credenza di esserci stata una 
tale Sirena poterono benanche formare quella 
statua , eh’ è additata da Suida , e poi accredi- 
tata da’ nostri semplicissimi storici. Gli antichi 
personificarono spesso le città , ed anche i fiu- 
mi , e fecero statue e monumenti. I poeti non 
hanno personificata la nostra Mergellmai fin- 
gendo di essere stata una Ninfa ? Così anche il 
Pantano specialmente non personificò il luogo 
dettò Patitici , fingendo di essere stata un’ alùa 
Ninfa ? e finalmente il nostro fiumicino SebetOy 
non fu benanche personificato , e ne abbiamo 

(i) Le Sirene, pag. 4a. «or. (44) , e nella Prefa- 
zione. 



Digitized by Coogle 




statua ? Se fosse vera T iscrizione portata dal 
Grutero (i) e trascritta dal Manuzio , dalla 

f iiedesima si ricaverebbe , che i nostri maggiori 
’ adorarono pure , e gli consegrarono tempietti. 
A’ tempi stessi però del saddi visato Stazio si La 
benissimo , che più non curavasi 1’ opinione del 
volgo , che in un colle fosse stata seppellita uua 
Sirena , perchè dice , che il sepolcro di lei era 
ito in polvere e rovina (a). 

Ma diasi ancor per vera 1’ esistenza di questa 
Sirena , alla quale si fosse poi data sepoltura , 
non saprei come si possa trarre con tanta facili ù 
dagli accennati nostri storici , che il luogo del 
suo sepolcro fosse stato nella suddetta collina del- 
ta inoggi di S. Agnello , e prima la Rebione 
della Montagna. Strabane non individua sito , 
ove si vedea il suo monumento , e quasi lo as- 
serisse per detto d’ altri ; ond’ è che diversi no- 
stri antiquari hanno diversamente opinato , ed 
ognuno secondo il proprio capriccio pretese di 
dar sito alla tomba suddetta (3^ ; come dunque 

, • (' ■ 

•MBMa r . V 

(»^ Corp. fascript. pag. XXXVI. 

( 3 ) Si legga il MartorelU ne’suddetti Fenici , pag. 
ibi. 

(3) Il suddivisato Antonio Siila nella citata tua 
Fondazione di Partenope , eap. •j^pag. ito, sembra , 
che dica ben^ Contro MartorelU , perchè mentre 
ti avvisa , che la voce Parlenope era orientale for- 
mata da due voci ebrM Parth «op , cioè Clima bea- 
to , Fenicj 1^3 , si affaticò tante a ritrovarne poi 
il sepolcro. Io non aveva iiUeto, ecco le sue paro- 
' le, che gli antichi edìficastero eeaotafj in oaor del- 
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il tempio saddivisato &i vuole essere stata 1« se- 
poltura di Parlenope ? 

11 sepolcro della Sirena Partenope va certa- 
. lueute dei pari con quello della Sibilla Cuiua- 
na , che seobene Pausauia scrisse (i) : osten- 
dunt tantum urnalum in Apollirds lupideam , 
in ea Sibjllae condita esse ossa diciUantes , 
e S. Giustino martire avvisa (a) , che gli fu 
mostralo vas rotundum ex aere elaboratum , 
chi pur non sa , come gli critici avessero posto 
a giorno siiTatla impostura, e soltanto può du- 
bitarsi quando realmente avesse avuta sua origi- 
ne ; ma checche pensò V IgnatTa (ò) , io con- 
vengo col Jannclli (4) , di essersi iulrodotta vcr- 



r aria , o che un areo personaggio sia stata mai se- 
polto in una vera ed effettiva tomba ; e per averla 
voluta suda collina di Mergellina , pure se gh op- 
pose , volendola su di quella, ove inoggi è S. Gio- 
vanni- Maggiore , appigliandosi al seutiiuento del so- 
lo Sommante II geogiufo Dionigi Periegeta, x. iòj , 
inette il sepolcro di questa filila donna , o De. là , 
che sia stata in luogo Leu diverso di quello , ove 
.da altri si vuole. Se fu sogno qufiio del MartorellL, 
Fenicj 198 e 190 , fu del pari un delirio 1 ’ ullro 
del saia , iuipaz^ando colle sue Sirene , anche per- 
ché il MartoreUi stesso coudimde con queste p troie ; 
ester il tutto de la Sirena leggiadra tnvenzion poe- 
tica. 

(i) In Pbocicis, Uh. io. pag 8a8. Lipsiae 1696, 
ovvero Hannoviae itìid. pag. Gii* n. io. 

(1) In Cokort. ad Graecos , 

(,t) Palaestra Neapalitan. pag i 54 * 

( 4 ) Vedi Cataldo JunneUi , in. Perottinum Co4Ì0e 

Giustin. Sepolcr. la \ 
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so principia del secondo secolo dell’ Era ho^ 
slra ; c infatti nè Strabone , che fiori sotto Àu- 
gusto , e Tibeiio , e descrive parlilan^cnle ’.e 
cose di Clima , nè Plinio , che nacque nel a5 ^ , 
e inori nel 79 dell’Era volgare, e racconta tutto 
il Inaravig^i'>so della stessa città, nè Svèipnio ^ 
contemporaneo di esso Plinio , nè Tacito , na% 
nel 60 , i quali due ultimi Scrittori . similménte 
piu volte ne parlano assai , e degli oracoli Si- 
billini , cerne poi non far tiiotto uiuno di tal s&>> 
polcro della Sibilla-, nè finalmenté Ovidio, Si- 
lio Italico , Papinio Stazio ec/ e solo da Pau- 
sania, , da S. Giustina Martire , che fu suo con- 
tcpiporaneo , e da S. 'Isidoro (1) morto nei 63G, 
parlasi di tal sepolcro. Le imposture piglian pie- 
de talvolta , e passano col correr de’ secoli per 
verità storiche , fintantoché non vengono poi per 
mezzo della critica, 0 per sicuri monuménti in 
contrario , chiaramente a dlscovrirsi. IN è è vero,^ 
che Petronio , il quale visse a’ giorni di Neiof^ 
Ile , e non già degli Antonini , come in una nota 
mi piacerà far vedere in appresso , parlò mai del 
sepolcro della Sibilla Cuniuna. Egli fa dire all’ 
ainholloso Trimalchione (a) ; nam Sibyllam 
fjuidem Ciimis ego ipse oculis mc’S vidi in 
ampolla pendere , et , cum illi pueri dicercnt , 
2»(jyX\at , OtXf/j ? ( quid vis ) respondebat illa 

cem Reg, Bibliothecae Neapolitanqe , Dissertatio 3. 
Jj. 4- pug‘ C C LXX. seq. 

fi) Etiìnolog. tib. 8. cap, 8. 

(a) SatynCvn, cap, 48. /Jrt». a44* Traiec, ad Rhen\ 
1709. 
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aiTo 9 avi<v dfXw ( mori volo ). Come trarsi da 
tal luogo , eh' oravi il sepolcro dell, 4 Sibilla ? 

Dalle cose dette finora 10 ne ritraggo , che il 
tempio ritrovato sulla collina suddi'jsata non sia 
stato afTalto innalzato alla mostruosa direna , p 
tanto meno all’ immaginaria figlia di Eumelo 
Re di C aloide , altro delirio degli scrittori (1), 
i quali han creduto , che fosse la sua testa quel- 
la , che vedesi in S. Elisio (2) ; ma heusà da- 

(1) Quante ciarle potè d'rc il Carletli inforno a 
Parlenope , Topografia di Napoli , pag. 5 . seg E 
quanto non seppe immaginare henanche l ’ Ignarru ' 
e prima di essi il can. Celano ? 

(2) Questa gran testa, che vedesi in S. Eligio. 
senza discernersi se sia di uomo , o di donna , dal 
volgo appellasi Capo di Napoli^, e dagli antiquari 
da piazza la Testa di Parlenope figlia di Eumelo 
fondatrice di nostra città , e cosi leggesi nell’ iscri- 
zione , eh' è nel basamento. Non vi é mancato an- 
cora chi dica , che in Napoli vi fu eretta siiuilmente 
la statua della Sirena , e lo dice SviJa -, ma io ri- 
mando al MartorelLi ( Fenicj eit. 180 , pag. i 5 a ) 
il mio leggitore. Le tante diverse false tradizioni , 

f mr dovrebbero persuadere ognuno di non saper noi 
a vera fondazione di Parlenope , essendosi del tut- 
.to sman ila nella lunghezza de’ secoli. È ignoto forse 
r altro delirio di tanti scritturi intorno a Palerò ? 
Chi dice che fu Argonauta fondatore di Napoli , e 
prima di Parlenope , chi dice , che fu una città , 
chi una torre , e chi legge il Pellegrino può esser 
preso dalle vertigini. E un’ indagine inutilissima vo- 
ler Sapere la vera origine delle città , e dii ne fos- 
se slato il fondatore , eccetto di poche. 11 MartorelLi 
si lasciò credere she la Torre di Falera era in Mer- 
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gli Ateniesi al lor conduttor Mopsoyo , al- *]uald > 
i'aalincnte poterono dapprima dar luogo di àc-« 
poltura nella suddivisala collina, e poi a vieppiù 
onorar la sua memoria, vi edificarono il tempio 
additato , opera veramente di Greci coltissimi , 
quali si furono gli Ateniesi , che qualche secolo 
prima , c propriamente sotto del celebre Peri- 
cle , morto aun^ prima dell’ Era nostra , 

portata aveano l’ architettura al grado di perfe- 
zione, avvendo fatte da Fidia celebre archilello 
innalzare in Atene tante opere siupende (t). I 
nostri suddivisati scrittóri perchè niente informati 
della sloi ia greca , e delle hello arti , non fu loi o 
concesso di poter dislinguerc dall’eleganza di 
esso tempio l’ età del medesimo , e lo crederono 
perciò dell’ immaginaria Partenopc di ejioca tanto 
anteriore , e quando 1' arehilet'ura era niente af- . 
fatto portata a hiion gusto. Nè mi .si opponga , 
che se fu vietalo agli Anici di ergere iiiagnitici 
sepolcri , come vedersi poi questo di tanta ele- 
ganza e magnificenza n Alopsopa , poiché , s,ii- 
coiido io già di sopra avvisai (z) , iiu.u fu mai < 

compreso nel divieta di non potersi ergere a per- ^ 

sonaggi del priin’ ordine grandiosi momiuienti ; 

Qual personaggio di maggior riguardo , e degiiu 

gcllìna , e che fosse siala nominata dal Sannnzzaro, 
hi), a. epigr. i. la (piale per averla ji()i demolita 
Filiberii) d' Oranges, ne cuiicepk tanto dispetto, elio < 
ne morì. Che autiehità dovea avere quesU Torre 
nominata da Licu/roue ! 

(0 Vedi P lutarci in Peridr. 

Nella line del Capa IX. pag. i3i. seq. 
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^eiia pia grande riconoscenza eLTiero ad aver mai 
gii Àttici ^ i quali vennero nelle noStré contrade. 
Clic il sodilivisato Afopsnpo? 

Nò dee recar nloraviglia , di avere i suddetti 
Anici er.lto uri l’aiUoSo teirlpirt a Mòpsopo nel 
lijegr) , ov’ehije d.i])pi'iiri I sepriltrira. Fu costumè 
di' ^!i ariticlii di l’aro siiuili ondri a’ conduttori 
delle coloitic , i quali chberó pure la sorte dcl- 
r apoteosi , e s! destinarono solenni feste. Di- 
mostrò il M irtorelli (i) che all’ arttichissiin » 
cr-ric Eiundo perchè coridattnré in questi nostri 
lidi della colonia Fenicia , furono aweditti di 
fat-Io Nume , corlìegrargli il miglior luogo della 
città , ed ergergli tempio , e propriamente dove 
irt oggi vcdc-.i il nostro rtiagiiinco Duomo. Sii 
quest’ esempio , io dico , ebbero a far similulenttì 
i su hlivisati Aitici al lor conduttóre coll’ innal- 
zamento di un tempio. 

Io fui ilelia Insinuai , che questo nlio hiiOv'O 
pensamento, già esposto fin dal iota, avesse 
<Ióvntd incontrare f approvaiione de’ nostri mo- 
dcrrhi òniditl , c c?i coloro, che* lian vaghezza 
d’cllè nostre antichità , avve'gnachò forza è pen- 
sare , che sarebbe troppo meschind e diserto il 
sapóre, qualora a chiusi òcchi .si volessero abbrac- 
ciare i seiitiriienti strani, è le autorità di scrittori, 
che por fallo tfitmandai’ono a’ posteri ; nii augurai 
perciò di veder .sprezzate Una Volta per sempre 
quelle rontauz(;si fie tradizioni , ne vedersi ih' ap- 
presso qualche .oltro strdvditò ingegno amrtiet- 
tendo le mostruose Sirene , e da una di queste 

(i) Fjnicj 3a5 — Satì, 
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appellala Partniope ripetere Tbrigine di mia pà- 
dria. Ma contro ogni éspetlazione l’ ho dovuto 
veder contrariato , essendo comparso posterior- 
mente in faccia al pubblico il sullodato signor 
Gargmlli col suo Poemetto iri verso sciolto in- 
titolato Le Sirene , Napoli i8i4 1 per darci 
ad intendere'!’ esistenza delle medesime , e non 
senza adottare il favoloso , credere di esserci stata 
quella appellata Partenòpé. 

Credo per certo di aver coniata tal sua ope- 
retta sulla lusinga di oscurare la gloria al gran 
Martorelli per l’ originale interpretazione data 
alla voce Pa; ietigpe , onde divellere una favola 
popolare ; ma nort badò die chi immagina non 
supera ehi dimostra, e chi soltanto nega poco si 
cura. Il Martorelli colla sua vasta e rara intel- 
ligenza delle lingue orientali , siccome da sovra- 
no scrittore Seppe rinvenire P etimologia di quella 
voce e ci riuscì con felicità ed amniirazione 
de' letterati nostri non meno , che esteri , eccetto 
di quelli del partito raazzncchiano , così il signor’ 
Gargiulli verseggiando avvisasi esservi state le 
canore figlie di Acheloo ^ appigliandosi total- 
iqénte alla favola , sotto la quale sebbene tal- 
vòlta evvi ascoso il vero , perchè fosco ed oscuro,' 
chi può orff indovinarlo; e chi non dirà' ancora 
che i poeti 'greci avessero assolutamente imma- 
ginato -, per' dare lo stento a' posteri di ridurre 
le loro ^immaginazioni a vera storia , e sia Ome- 
ro stesso , Esiodo , e il tenebroso Licofrorié , 
al quale il Gargiulli ha voluto dare giurata fede 
per la sua Sirena Partertope. Si fosse almencr 
astenuto dire nella prefazione al suo opuscolo , 
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felle il nìiovo pensare del MartorelU noii era 
statò approvato , ed i Napoletani ( son sue pa- 
role ) han 'continuato a vàntarsi^della loro Si~ 
Vena ; di cui veggono tultor la tèsta nelle àn~ 
ticliè loro medaglie ì poiché < tome altra volta 
'io dissi , ed ora (jiù ripeto, non fa niènte onore 
alla sua letteratura. Egli ^ a inio avviso i è non 
sarò solo , si potea risparmiar questa fatica , e 
impiegar meglio le die per qualche più utile la- 
vor letterario , che rinnovar co' suoi versi ciò , 
che ritroviamo scritto nostro niaigrado per effètto 
di afccesà fantasia di antichi poeti , ed abbraccialo 
come verità da prosatori ancora , e poi gran fatto 
Accreditato presso il volgo da' nostri posteriori 
semplicissimi storici. Egli hà fatta uiia còniparsa 
niente corrispondente alla sua erildiiioile per còB.- 
traddirc chi ebbe tanto in pregio le padfie an- 
tichità , c suppe acquistarsi fama tra i primi ìet- 
pTali di Europa , e in modo \ che sebbene tal- 
volta trovasi in fallo , è dura impresa il Hprcn- 
derlo. 

Or da tutto ciò , che ho di sopra esposto , 
non credo che resti fallita mm opinione intorno 
al sito cji’ ehhè ad evere la Fratria de’ Alopso^ 
pei , cioè sulla collina di S. Agnello ; in dove 
fu scoverlo il suddivisato elegantissimo tempio * 
e a giusta distanza a giorni nostri il sepolcreto, 
tose senza vcrun dubbio per. istabilirci una Fra- 
tria. ]\I.t ben presto mi si opporrà cSsernfii con- 
trario il suddctio MartorelU , avendo egli sulla 
della collina situata la Fratria degli .EUmidì ^ 
e non per altra wgionc , clic quella di csscrvisi 
titrovati ruderi antichi , e gli avanzi di un tcm- 
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pio (i). Io non ignoro che nelle menti sàvié 6" 
grandi i falli anche grandi si osservano , e non c 
lecito sempre riprenderli, l’ho appreso da luij 
ma sarò tolto di colpa se per amor del \&vo 
Tcsislp alla . stia opinione e pensamento. Se avesse 
il eh. autore bene esaminato quel solo avanzo 
di"(feTto tempio^ esposto già agli occhi di tutti ^ ^ 
e forse a’ suoi tempi ve n’ eran ancor degli altri 
in quei contorni , avrebbe dovuto senza dubbicr 
venire in cognizione ch’ebbe quello a gareggiare 
cogli altri più celebri , cioè di uipoUo j^-de’ Dio- 
scitii , degli Jrtemisj , che anzi superò la sua 
eleganza quella di ognaltro , e quindi a più de- 
gna Fratria e distinta aver dovuto appartenere ^ 
che a quella degli Eumidi , tra’ eguali egli dice 
ancora , che vi si fosse portata poi Faasiinà in-' 
niore , ed ognun sa di essere stata indegna di 
.ivere avuto per padre jinionìno Pio , per ma-' 
rito un Marco Aurelio , e come non badare,' 
che ciò dicendo, confermava di essere stati gli 
F umidi uomini di niente fama , e dati alla dis-> 
solntezza , e per cui laf Faustina ci ritrovò un 
felice soggiorno. Debbo però pur difendere sua" 
fama con dire , non avere con certezza , ma du- 
bitando esposta una 'tale opinione , e sarebbe' 
stato cloci'le a disdirsi , se fatto àve'sse su 'gli 
avanzi’ di détto tempio le dovute osservazioni ,■ 
e se per buona sorte a tempo suo discoverto si' 
fosse ancora il sepolcreto. 

Il dotto Niccolò Ignarra gli contrastò il sito' 
della Fratria degli Eunostidi , e debole fu sua 

(i) Le Ti 'tee. Reg. Calumar, pag. 65<). stq. 
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ingioile di noti poter esserci Fratria , ove vedesi- 
tm sepolcreto , e tal sistema generale era ben 
noto a tutti di doversi seppellire i morti fuori 
Tabitato. L’ Ignarra o non volle darsi carico del 
sistema epicureo adottato da’ nostri avi di sep- 
pellire i morti negli orti sobborbani , oppure l’ebbe 
totalmente ad ignorare ; e se ammise di avere 
avuta ciascuna Fratria il proprio sepolcreto , e 
non avendo potuto negare quella degli Eunosti- 
di , né viene per conseguenza , che la medesima 
ebbe il proprio sepolcreto nel luogo finoggi de- 
nominato de Vergini. Ebbe ragione di scrivere 
il mio amico Signor D' Ancora , già uno degli 
allievi di esso Martorelli che in Napoli Greca 
essendosi appunto coltivala la filosofia di Epi- 
curo non può dirsi di aver etrato il mio dot- 
to maestro Jacopo Martorelli circa il sito 
della Fratria degli Eunostidi ( un sepolcreto 
della quale pochi anni sono fu disotterrato 
per quanto oggi pare nel subborgo dell’ antica 
città ) non restando anche così offeso il siste- 
ma generale di seppellire i morti fuori V abi-^ 
tato , che si oppone al MaHorelli (i). Simil- 
mente il Sig. Pelliccia (a) gli contrastò il silo 
dell’altra fratria degli , nnn’.volendola 

in S. Giovanni Maggióre , che peraltro il Mar- 
torelli (5) situò in quel luogasull’ autorità dà varj 

(i) Della Etonomia fisica degli Antichi nel co^ 
struire le città, pag. a8i. 

(a) In una sua Scrillnra Per VArcivesctivil Mensa 
della chièsa di Napoli , pag. XI. 

(3) De Thec. Heg. Calam. pag. 66a. 
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ìlòsirì scrittori , e ^ove dicesi essersi ritrovai! 
la testa di Anlinoo stupendi artificd ; ma del 
pensare di amendue i suddetti scrittori ^ a lungo 
no parlato nella suddivisata vita del nostro ce- 
lebre anlic[iiano; 

Alcuni siti di esse Fratrie sono incontrastabili ; 
per altri forti ne sono gl' indizj ; ma siccome 
l’ erudito uomo seppe additarci i siti certi delle 
medesime , come degli Euntelidi , dogli Avle- 
ihisj ^ de’ Cinai , e diviuò per quello degli Eu- 
nosiidi , e gli sarà sempre di fama , cosi ammi- 
riamo perora riguardo agli altri soltanto la sua 
erudizione. Per rne è cosa certa quello della 
Fratria de’ Mopsopei , e per le ragioni esposte 
di sopra non si potrà menar buona all’ esimio 
scrittore la sua già peraltrg dubbia opinione , 
di essere stata , ove da me si è posta la fratria 
àe’ Mopsopei quella degli Eutnidn ^tatemò in- 
tanto a vedere , che dirà il Sig. Maziarella- 
Farao nell’ opera, che ha promessa \ delle Fra- 
tìie Napoletane , e che dirà ancora di quella 
carta topografica , la quale promise il Martoredli 
voler pubblicare di esse fratrie , e poi videsi 
dopo sua morte alle stampe nel 1780, nelle quali 
io ci veggo molto del capfriccioso , e dell’ insus- 
sistente. 

Se poi mi si dicesse dove mai era 1 ’ altra 
fratria dé’ Partenopei , risponderei , che secon'do 
1 ’ opinare di esso Marlorelli , potrebbesi situare 
verso il principio della Strada appellata inoggì 
di Chiaja , la quale lo ste.sso egregio scrittore' 
as-serV di essere sfata destinata per lo corso laua- 
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panico ■) checcliè altri si avvisassero di essrré 
stata nella Regione Forcellcse , giuoco istituito 
appunto dagli Ateniesi nella nostra città, sic- 
come dice peraltro il poeta Licofrone nel luogo 
già di sopra additato (i). E la frequenta de' se- 
polcri nel luogo detto Posiliyo , non ci potrebbe 
confermare di essere stato un sepolcreto della 
suddivisata Fratria ? L’ Jgnarra (a) scrive : ob 
tumolorum jrequentìam evasit , ut Pausiljpon , 
et Requietorium , sive sepulchrum ^ non inve- 
nusta metaphora tanquam srnonj-ma haberen- 
vocabula. E si potrebbe dire dippiù , di 
esservi stati sepolcreti benanche sul monte Echia, 
oggi Pizzofalcone , in dove chi non sa le grandi 
taverne , che tuttavia vi si veggono ( 3 ).( 



(i) Non si dica che prima delta colonia Ateniese' 
venuta in questi nostri lidi vi fosse stato giuoco sif- 
fatto , leggendosi forse in Licofrone , v. j35. seq. 
Certamen ardens lampadum naUtis auget 
Jussis Deorum , plebs pwtd augebit dehinc 

, Neapolitis 

n verbo augere in nozione sacra è lo stesso che de- 
dicare, Volle dunque avvisare il poeta, che quel cor- 
rere colle faci accese in onor di Partrnope dagli A- 
teniesi , i Napoletani avrebbero rcnduto più sacro ed- 
augusto in appresso. 

(a) De Phratriit , p°g, iSa. 

( 3 ) Vedi sopra cap. 9. pag. 98. 



. \ 
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CAPO DUODECIMO. 



Si espóne òhe quando fa incominciato 
tal sepolcreto era cindató in disusò 
presso i Ùreci di bruciare i 
cadaveri. Parlasi benanche 
della combustione. 



In tiilfi i Sf'poicri greci essendosi rinvenuti gli 
schclclri ^ diede oc«asione a taluni di asserir 
francamenle , che tal nostro, discoverto sepolcreto 
non potea vantare quella rimota anticlutà da me 
Esposta , poiché fu costante uso de’ Greci di bru- 
ciare i cadaveri per tutto il Secolo primo dell’Erji 
Cristiana. A dire il vero nii avrei potuto disper>- 
sare di portar più oltre il mio lavoro, e a per- 
suadere ognuno sarebbe stata suOìeiente l’ inda- 
gine da me fatta sull’ epoca delle monete rinve- 
nuté negli avelli del medesirrió ; ma Monomi Ve- 
duto pur nell’ obbligo di fare , perché sarà oc- 
casione di varie altre cose esporre ed esaminare 
per chi ha vaghezza delie vecchie straniera 
usanze. 

Certanrente io son d’ avviso che si ebbero ad' 
ingannare leggendo Luciano (i), ebe nacque 
«otto l’ impero di Trajano , fatto Imperadore- 




De Luctu, 5- *1- 



J. 



2. pa^. p32. Ed. Àmsteh 
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«eli* anno' C)o dell’Era nostra i ® mori 'nel 
{'iaechè in tutte le sue Iradiuioiri , almeno , ch’io 
■sapjjia , di quel qreco scrittore, si ha’: quod 
vero superest divisi per gentes quanUim ad s«- 
pulturae rationem GRAECOS ILLOS CRE- 
MAT ^ luitnaf Persa' tc. Ma lutti i tradiitlori 
€Ì eruditi uomini hm fatto torto a Luciano , 
perchè egli scrive Ek\.ìv , vai (pianto diro 

doversi meglio tradurre Graecus crcmehat , o 
cremavit ^ c non cremai , o enirit. 

£ a sapersi che gli anlichissimi fj/'eci seppel- < 
llroup i morti nelle proprie abitazioni , od c 
fiatone., che lo elice (()'• unliquiores domi 
mortuum sepeliehant , ma era andato già in di- 
suso, nos vero nihil hoi unt fucimus soggiunge 
lo stesso scrittore (a)k Non entro a delttrminarc i 
<1110 tempi. So che in appresso snppe|lir.ono pure 
iic’ tempi , c in campagna aperta ; ma quando 
ebbero l’uso di bruciare i cadaveri, ritennero 
benanche (]uelIo di tumulare. Sappiamo dallo 



(i) Tùm. 3. deila cil. edizione 1^78., pag. 3 t 5 . 

(.’._) Molto SI è scritto per ind-igare il sito delle 
abltfizioni , nel qude seppellivano gl'individui della 
taoiiglia i ma facil cosa e il credei e , clic le case non 
vsseiulu stale dapprima in un ben regolato recluto 
di città, i'ut'se ogui casa ebbe ad avere a f|oatc il 
sepolcvtUo. E cosi vado ad intendere qu -1 die av- 
visa Giovanni lìuslorjlo m-lla Synagof^a Judaica, cap. 
4 <) , pvg. 700 , ette i sepolcreti si J’aoiauo 5 o cubili 
distanti dulia città. Lirevlssiiua distanza da una città 
ben formata , giu ta da una abitazione privata , die 
avea .a fronte il sepoicrUo por gl’ individui della 
fdijii^ba, . 
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jjtesso suddivisalo Pienone (i) , cl^e Socrate gik 
Ateniese , il quale nacque 4^9 anni prim i del- 
r Era nostra , disse : ut Cri/o facilius ferat , 
et videns corpus meum aut comburi , a it hu- 
mo mand'iri meam vicem minime indi^ne>ur 
quasi acerba quaedam passus fuerim. Da Pe- ^ 
tronio (a) , che visse e fiori sotto Nerone '( 3 ) » 

) (i) In, Phedon. t. i. png. ii 5 . Ed. iSjS. 

(a) ScUjricon. ì cap. 'i, pag. 5 io. seq. Ed. Drajecti 
ad Rhen, 1709. 

( 3 ) Si è motto quistionato digli eruditi intorno 
alla padria , ed al tempo , in, cui fiori Tito Petro- 
nio Àrbitro. Il nostro Niccolò Tgnarra degno allievo 
del gran Mazzocchi , nella sua Palaestra Neapolitan»y 
credette di aver egli ritrovata la vera padria del 
suddivisato scrittore , e quando precisamente visse. 
Lo vuol dunque in prima napoletano , pari. a. pag. 
193., per la bella ragione, che da lui un uomo 
lesto , e scaltro è chiamalo piper , motto solo della 
nostra minuta plebe , la quale ad nona simile dice 
è tutto pepe ; ma in buona pace dell’ Tgnarra si po- 
trebbe fare benanche Toscano . perchè i Fiorentini 
pur dicono esser di pepe in modo basso , e vale es- 
sere scaltro , lesto , malizioso. Il Martorelli però ne' 
suoi Ateniesi , 68. pag. yo. , ebbe ragione a di- 

re , che ciò non era scrivere , ma dileggiare. Riguar- 
do poi al tempo , che fiorì , fu di avviso esso /- 
gnarra , cit. part. a. part. ao4. seqq . , di essere sta- 
to quella degli Antonini. Ma lo stesso Martorelli , 
che riferì tali nuove opinioui senza mai nominar 
r autore, e come se gli amici gliel' avessero detto , 
ne dimostrò l’ insussistenza con forti ragioni , e si 
i‘e meraviglia , come niuno avesse curato benanche 
di riflettere , che Petronio nel cap. 47 del suo Sa- 
trriaon , fe lasmioae del Console P'ibio Punta ( di 
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])et)aucl)e si scrive : positum in hypogaco Orn^oQ 
fnpre corpus custodire : e da tritano iu mi Ino-, 
go , che citerò in appresso , rileviamo , come si 
ritrovavano lie^li antichi monurticiili Situati gii 
scheletri degli Ateniesi. Dunque i Greci seppel-i 
livano, e Imieìuvanu , tanto a me pare che si 
rilevasse du' sUllodati antorL Si sa ancora che essi 
Gheci imbalsuitiarorto i cadaveri , li veslironc» 
di candide vesti, é quegl’ inghirlandavano di 
ulivo. Lo dice pure Innocenùo Cibo (i). Ma 
chiunque desse una passeggierà occhiala aU’opera 
Giovan-Filippo PJeiJJerio , che ha per tilo- 

Ci^i ti ha moneta di argento con Cerere , c la scro- 
fa ) grande amico di Trimalthione , al (juale lasciò 
poi in testamento il suo cuoco , essendo stati i sud- 
<lelli, amendue famosi ghiottoni, e ricchissimi , e che 
lo stesso Pausa teiiiié pure grande amicizia con Ci- 
cerone , vedi ,/i’ò. i5 epist- funiil. ij). Uh. ly. epist. 
j 5, e Filip. XI, cnp. 9 . Or non palciidosi dire, 
glie Petronio avesse potuto far parola di quelì’iillro 
Cornelio Pansa , eh’ ebbe la dignità di Coti.sole do- 
po 165 anni , conte sostenersi 1’ età di Petronio sotto 
gli Arstoiini. Di quelli , che asseriscono avere nel 
suo Satyri^on nascuslo Nerone, sembrami che reg- 
gesse bene 1’ opinione , perchè quegli anni corsi tra 
yibio Pansa , ed esso Augusto , non furono molli , 
nè coutrarj alla ragion cronologica. LMtiamntente 
1' Ah. Cataldo Jaanelli ha benanche con altri ar- 
gonienli >e ragioni contrastato il pensar deli’ Igriac- 
ra. Vedi la sua Dissert. 3. in Perottinum Cudicem 
Pegiofi Bibliotheeue NeapoLitanae , pug. CXFll. 
secjq. • 

( 1 ) De' sepolcri , e dell' esequie antiche, e modera 
ne, pug. 8j. Feu. *Goti. 




19 * . „ 

Io' Jntiquitates Graecae , all’ altra di Everar- 
do Peiiio intitolata : Anliquitates H inericae , 
el a quella di Giovanni Nicolai , col titolo : 
De sepulchris Htbraeoram , e propria.ueute al 
cap. 3 . del lib. a. che fa De yarus sepMturae 
generibus , et quidem Hamatione , et Crema- 
tione , e al suo Tractatus de Graecoru.m luotu 
ìusentiumque ritibus variis ( Tmclae 1697 ) 
rimarrebbe appieno informato dell’uso vano de 
Greci, e che solo negli antichi tempi tennero 
quello di bruciare, mentrechè ancor seppelliva- 
no (il , e non cosi in appresso , siccojae fa ve- 
dere specialmente il succennato Peizio (a) scri- 
vendo; ita vero apud posteriores Graecos in 
agris quoque sepulta constai cadavera. Non 
so poi come un erudito scrittore avesse potuto 
avvisarsi , che gli Ateniesi bruciarono sempre 
i cadaveri da Solone , che nacque 639 anni pri- 
ma di GESÙ CRISTO , sino all età di Cice- 
rone : prò certo igitur , ecco le sue parole ,ha- 
beas Athenienses post Solonis tempora ad lui- 
li aetatem vulgo cramatos fuisse ( 3 ). 

I Romani, che vollero allo’ntutto iinitare 1 
Greci, fecero lo stesso, di seppellire nelle pro- 
prie case , avvisandolo S. Isidoro ( 4 ) : pnus 
autem quisque in domo sua sepeliebatur ; ma 



( i) Diasi un’ occhiala anche alla citata opera del 
Goti , Monumenta , sive Columbaria libertor. et set- 

yor. Liviae ec. pag. 4»* , > 

(a) Cit. Otxer. lib. i. cap. i5. S. 

Vedi la Prefazione <*' Papiri Ercolanen , pag~ 

n. UOt. (* 6 ). a 

(4) Origina lib. XV . cap- XI, 
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IlOich^ per legge dèlie XII Tavole fìi stafeijito', 
che nìunp poteas! seppellire in città, così il sud- 
detta scrittore intese parlar certa inen le cle’tempi, 
che precedettero le leggi dccemv iràli , cd è ma- 
lagevole di fissarne 1 ’ epoca (i) , e dal tempo 
delle medesime rileviamo, che i Romani senza 
▼eran dubbio , mentre seppellivano , ebbero l’usa 
bMèolincHc^ di bruciare. Ecco come delerm,inò una 
quelle- l^gg,i : hominem moi'tnum in ut he ne 
tépeiito , neve urito ; e «|ucsta loro usanza con- 
feèter quella ancor de* Greci , da’ quali 1’ rfppre- 
'iisrb. Da Cicerone poi si rileva , chà 1' uso di 
Sep^dlire fu antichissimo in Roma , come 1* al- 
ffb di ardere ; e sebbene egli dica (a) , che la 
Bola^ famiglia Corrièlm ritenne l* uso di seppelli- 
re '^"ctófe dS" sotterrare interi i corpi de' suoi in- 
dividui $hio a Siila ^ che more, come ognun sa, 
•BM *7 S’ 'minia dell’ Era volgare , e fu il primo 
a farti Braere per tintore , che le sue ossa non 
ftèsero sfate disottcrrate , e poste in disprezzo , 
«ìccome fatto egli avea a quelle’ di Mario-, pure 
da Plinio (5) abbiamo , che molte furono le ià- 
miglie , c non già la sola Cornelia , le quali 
ritennero 1 ’ uso di seppellire , dal che può' de- 
durti' essere stato sempre in libertà di valersi’', 
o deli' una o deli' altra usanza. £d ecco che gli 



(i) Vedi il Ancora nella citata sua opera, 

Della Economia fisica degli antichi nel costruire le 
città , pas;. a83. 

(a) De Legib. Uh, a. cap. 2 a. 

(3) Histor. naturai. Ut. 7 . cap. 54* o 55. 

:5 




antichi stessi non trovansi unisoni nc* loro r^Ct 
conti , nè talvolta ancor veritieri. Anzi esso Pli- 
nio si avvisa , che 1 ’ ardere non era antica usanza 
presso i Romani , perchè metteanp i morti sot- 
terra , e quando intesero , che quegli , i quali 
erano morti in guerra in lon^ni paesi spesso ve- 
nivano disolterfati , allora determinarono di ar- 
dere , ma che ad onta di tal risoluzione , pure 
molte famiglie ritennero l’ uso di seppellire , co- 
me la Cornelia, Metto in nota le sue parole , 
perchè non molte : Ipsum cremare apud Roma- 
nos non fuit veteris institfiii ; terra condeban- 
tur. Àt postquam longinquis bellis ohintos erui 
cognovere , tane institutum. Et tamen multae 
familiae priscos servavere ritus ; sicut in Cor- 
nelia iiemo ante Sjrllam dictatorem tradii ur 
crematus, Idque eum voluisse , veritum talio- 
nem , eruto C. Marii cadavere. Ma dimentico 
poi di tal t'acconto , cadde in contraddizione , 
scrivendo in altro luogo (i) ; Numqe Regis 
posthumia fex est : vino rogum ne respergito. 
Se Numa dunque proibì di aspergere del vino 
sul rogo , come dire non esserci stata anticamente 
r usanza della combustione ? Dippiìi dice Plutar- 
co (2) y che lo stesso ile Numa , per quantp 



(1) Lib. i 4 - cap, 12: 

(2) In vita Numae , pag. liti. <?. , t. \. Sd. 
Frantofurti iSgc) *= Corpus ex praecepto e/tis ( qf 
fama est ) non cremaverunt ; verum duas arcas lapi- 
deas fecerttmt , quas condidemnt sub Janiculo. Quarum 
in -una cadaver ejus posituok fuit ^ in altera libri sacri. 
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- era la costante tradizione , Vfclò nel SQO testa- 
mento di darsi alle fiamme il sno corpo. E come 
fare un siiEitta divieto se fin .d* allora non d 
^ fosse stato il rito di bniciare , e di seppellire ? 
Ma r uso Tan0‘ rilevasi kenambe diUie seguenti 
' due antiebe iscrizioni, cVin piglio a presianui 
dal dotto Gio: Giaconta Chifji^a (i). La 

ma ‘delie quali è questa: 

. . . . . . ... ’ ( 

. ' D. M. 

L. JULI \ EPIGOWr 
VIXIT . ANPilS . XXVI. M. V. ». XH 
CORPVS . INTEGKUM . CÒNDITUM 
L. JULirS . GAMUS 
PATER . FlUO PIISSiMO 
' . . - ’ . ' 

E la seconda ; 

t‘ JULIUS . GA^njs ‘ 

Dis . MAMBUS 

' , . .. L. JULU . MAfìCELU . 

. • NEPOTIS . SUI 
VlXlT . AXI^. V. 

DIEliUS . XXXXI 
CORPUS . INTEGRUM 
^ / CONDITUM 
^ SrUCOPHAGO^ 

E infatti cóme non dirs^ cLe-ìì H'mumi J pan 
do' Greci seppeUirouo e Isnciaratio nel tempo 

(>) De liuteU eepal^tei. taf, i. pag. %. aef, ' 
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stesso , altrìmenti perchè specificai*e , cV eran#; 
gitati seppelliti interi i detti corpi ? In appresso 
poi riteqnero soltanto V usanza antichissima- di 
seppellire da', tempi degli Antonini , onde Ma- 
erobio (i) » che fiori verso la fine del IV secolo 
cristiano , scrisse : deinde licei urendi corpora ' 
defunctorum usui nostro saeculo nullus sit ; e 
Minuzio Felice ( 2 ) , che fiori nella metà del 
secolo III. avvisò ; veterem et meliorem consue- 
tudinem humandi frequentamus , molto appro- 
vata poi tale usanza da Lattanzio Firmiano (5)^ 
da Origene (4), da S. Agostino (5) ec. iQli ' 

• ■ * i» 

( 1 ) SatumMlia Uh. 7 .' éap. 7 . ' ' ’ ’ 

(a) Octavius , pag. da8. seq. Legd. Batay. 1^73. 

(3Ì Lib. fi. cap. la. 

( 4 ) Contro Celsum UIk 

{t) De eivitat, Dei Uh. 1. cap, i 3 - Gia\ Gioachi- 
no Becohero ( Pìiytica subterranea , lib. J. sect.III. 
cap. 3 . B. a. pag. 67. Lipsiae 1^38. ) . avrebbe ve- 
lato , che si fosse di bel nuòvo ìatroootta l' usanza 
della combustione. Non trascrivo snè parole , perché' 
molte. In Francia usci un libro col titolo; Leston- 
beaux , ou essai_ sur.les sepitlìures , e riprodotto Paris 
i8oi , colla quale lu progellalo up edifiaio dall’ ar- 
chitetto P. Gìràud da .dover serbare le vere imagi- 
ni de' trapassali forniàte colle slesse loro ceneri. A 
qual oggetto vi si leggono due memorie , una sopra 
nna lisciva da spolpare i cadaveri detta des t^avon- 
niers 'per M. . . •. . . ^ , éd altra 'di' Dardi gnes , 

col titolo : art de viflrifiep Its ossement humains. 

]N'on saprei qual cónto debl*asene tepei’e di un tal 
progetto , ben degno ‘dell’ epoca , nel quale fu 
scritto.; ' , \ - -, " . 

• » • • V 



Digitized by Googte 



r 




Ateniesi intanto , cl^c prima assai ave^no disnsiità 
ìa combustione, adottando il costume degli Epi- 
curei di seppellire i morti nc’ subborghi (>)« e 
per cui scrisse bene Luciano £>juv «xavcrév , chec- 
t:lie qualche .'gramaticb mi avesse ad opporre, 
mentre il fatto gli è contrario , - come dire che 
nel nostro sepolcreto doveansi ritrovare vasi d- 
Dernr) per istimard antico ? Io son di avviso che 
presso le suddette bospicue nazioni mai ci fosse 
Stato tempo , in cui assolutamente si fossero bru- 
ciati . i cadaveri , o assolutamente >seppellitì , • 
che bruciati avessero, i soli corpi di personaggi 
distinti per quelchc Ho benàncne altrove àccen- 
nato. . / . ' *. 

i Nè credasi ancora^ che ì cadaveri de* personaggi 
illustri bruciandosi j ridotti avessero del tutto in 
Mnere. A me pare che VirgiRo ^(a) lo dichia- 
rasse molto bene^ in. quelli suoi versi : 

Postquam collapsi cineres et-Jlamma ifuievit i 
Pellitfuias vino et bibulam ìavere favillam : 

. Ossaque leda cado iexit Chorineus abeno , 
i quali cosi tradusse Antonio Ambrogi : 

Polche fu’ l rogo incenerito-, è spehta ' 

Cessò la fiamma -, F aride /afille 
Sparger di vino , e reliquie , , e in ùnà 
ì)i lavorato bronzo, urna lucente 
Le trascelt' ossa Coriheó racchiuse'. 



(i) Vedi aopra pag'. i85., ; . , 

, (a) Lib. yj. Aeneid. u.a6-seq- Vedi Gìo: Bathtd 
Pftrerio: Mifsae lapidariae aHÌiquorum-Menoh.Xéi.FIJl. 
pagi lyS. Veronme i6ja- 
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Koo saprei poi se in nu vaso solo avessero tì* 
poste le ceneri , e gli avanzi Welle ossa , oppure 
IH vasi separati ; ma foi-se io crederei cosi , e 
donde ebbe a nascere la distinzione de* vasi ci- 
nerari dagli ossuari -(j). 1 primi perciò sempre 
più piccioli ^ c si fia mehioria di essersi filrovati 
di oro i di argènto > di vetro (a) y cd i secondi 
assai più grandi^ é di diverse specie di pietra. 
•Quatibalista Casalio (o) porta la ligujrd di un 
vaso cinerario ,• O/ld ciiiei.'um , clic serbava nel 
suo Mmseot Seviorio trsa/o (4) uo porta quella 
di un altro diverso, ed acuminato: IJrnd Jictili 
ad u.'Uim cUferum movuUium , c Pietro Santi 
lìartoli (5) ci presenta le figure di altri 8 vasi 
cinerarj legantissimi ; Giocondo Spohió (6) quella 
poi di un vaso ossuario. Ma talùui negando que- 
sti vasi ossuari , lian preteso di doversi per que- 
sti intendere le sepolture ^ ed allegano varie iscri- 
zioni. Ecco la prima : 




(i) Zfrnet riero, in tjuà otsd reconduntur ^ ossaria 
apprllatur , scrive Èruno , dt coeiremoniis , cap.i, 

(■a) Il citato Cori riporla le iscrizioni ritrovate ' 
nelle urne di vitro< Jnscriptiònes antirjUae in Etru- 
riae Utbibus extàntes , tom, i pdg. 256, cf 465. ' 

( 3 ) /te urbis ac Rotnahi o.im Imperii splendore , 

p<trs 2 cap.ox pag. 35 o.. Ed. H m. i 65 o< ' 

( 4 ) fitoHumcnta Patavina ^ P^g- > 49 * PtiitivU i 65 a. 

( 5 ) Cli antichi sepolcri , overo Mausolei Romani 
EiruM-hi ec, Poma 1704. Zav. gg..^io<N*- 1 01—102— 
10.3 — in 4 — io 5 — 106. 

( 6 ) Miscellan. eruditae antìquitatis . Sect. IX pag^ 

252. Lngduni lòtto. j . - . • 
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D. M. . „ 

§EX . PAGGIO . SEX i F. 

PRIMISClNO ,AUG. 

PAGGIÀ.i HERENNIO 
GONJÙGI : PIISSIMO 
SANGtISSIMÒ, . 
OSSÙÀRIUli ; D. S. ^CIT. , 

iià seconda >i 

a , . m 

JULIA . rUSCINIA; OSSUARIÙM . VIVA. SEBI 
FEGIT’ 

Là terza finalmente : 

bSSUARIUM . M. MAKNEI . ÈRONIS. 

E va cerio a corrispondere à quello i elici Greci 
diceano ò-o/xjj , oroAnKl 1 oioSoxtiov , cioè Ripostiglio^ 
o serbdtojo di ossa i eh’ è appunto là sepoltu- 
ra (i) e CÒSI a me pare, .che.deesi intènder» 
tal voce prèsso il giureconsulto Ulpiario (i) : e£ 
Cekus scribiti sic esse monumenti i ut ossiidnts. 

Altri han preteso,- che i vasi óssuarj eran que- 
gli , ià dove riponeahsi le ceneri e le òssa j 

(i) Si legga Se rio rio Ùrsato. De notis Eomdnofuiri 
commentarius , pag- ya col. i. Patavii tdyz, o presto 
■ Crevio f. XI pag S&p. Fenet, 1735 , e Giacomo Gu~ 
tkerio , De j are Minilini , seti de ritu , more ; et /«- 
gibus prisci funeris . 'Uh. /_cayi.'8_, Hb. a cap, a5. 

(a) Lib. ij a , tit. la L. a. Da sepulchiro violato , 
Vedete Cujacio ^ Observ, lib, X cap, in' fin. 
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doè quegli avanzi , che raccoglicvansi JaTTa com^ 
iMistione. Il più volle cita Jo Òrti (i) porta il 
d kO^no^ di un vaso dell’ altezza di palmi 6, che 
diedcgli in dono il P, ]M. Tommaso Scìiiaru 
Alessandrino dell’ ordine Donioiiicapo , e lo dice 
Urna cineraria , o ossnaiiu. Presso il Fabrel- 
ti ( 2 ) si poi^no vedere due altri vasi ossuarj di 
forma ben diversa. Vi fnronò eziandio le anfore 
emettane , delle quali parlano molto gli crudi* 
ti (5) , in grande uso presso gli Jitruschi , c 
poi presso i Romani^ le quali essendo .serua'ba* 
SI, conficcavansi ne’, pavimenti de’ colombai. 

Fu igitoto poi a certi an'tiqiiarj , come i Ro- 
mani avessero appellati que’ .sepolcreti ^ ove ri* 
poneano i detti vasi con in dentro le ceneri , e 
cogli avanzi , che faceansi dalla combustione. Fa 
meraviglia che fosse stalo ascoso allWudito Tom^ 
maso Rcinesio, avendo tuttaltro detto ed c.spo* 
sto m jspiegando la seguente iscrizióne (4) ■ 
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ria fìegdlt. Tommaso Demptero , De Etm^ 
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te poidiè finaudie*ÌDOggi nón è a notizia di 
ti , non ispiacerà di’ io alipialito trattengo il leg-‘ 
gitore in questo punto di ei udizione. ‘‘ ' 

, Là" pianta de’ sepolcreti destinati a sérbaré lè 
olle , o vasi ciAerarj , fu ordinariamente qùadri*' 
latcra al di fuori , e le stanze interne di figtira' 
circolare, od ellittica. Ho detto ordinariamente 
perchè cosi li ravvisiamo , essendosene pur tal- 
volta rinvenuto qualcheduno di pianta, o figiira’ 
diversa tanto al di fuori , che al di dentro e di 
niagnifica estensione. Alcune volte edificati à dne^ 
piani , ed ^lle volte ad un solo. Nel gil'd delle 
pareti interne vi si formavano delle nic^chic dap- ' 
piede all’alto disposte a più' ordini, ò l’ima so-’ 
pra dell’ altra , o diversamente ^ fe dentro delle ‘ 
medesime ripòneano i vasi,- e per lo più due iV 
ognuna (i). In mezzo fitron, soliti pur situare un’ 
yase piu grande in nicchia proporzionata ,• e que- 
sta talvolta in fortOa di edicola bene arrhittetta- 
te col suo remenatò triangolare , o circolare, ed’ 
•1 di sopra l* iscrizioni: 



SACRUAt * 

« ' ' * ’ • 

detle nìcebie , alcune veggonsi pure ìiene à- 
domale , ed altre con sole fasce nel lóro gìrd ,* 



fi) Vedete il Cori, Monumenia , sivi Columbaria 
Ubtrtohim et skrvorinà Livìae Jugustae , «I Caesn~. 
rum , pag, 53. 55. F/er., 1727, 
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ed altre semplicemente formate nelle pareti. Nel 
riporvi poi le ceneri in detti vasi spesso vi scri- 
veano il nuiue dei defunto , oppure a piè delle 
nicchie , e non sempre lasciarono a veduta essi 
vasi, poiché sonosi ritrovati talvolta tompagnate 
le nicchie istcssc con sottili muretti , ma seinpr» 
in dentro , da non far perdere la loro figura. 

Or. in tutto le iscrizioni rinvenute in sepolcreti 
di simii fatta , sempre trovansi le suddette nic- 
chie chiamalo Coluuibaria , e coluinbaHum l’io- 
tero edilizio j per la ragione di essere la loro 
forma simile a (piellai nelle stanze , che gli anti- 
chi stessi fecero per la nidificazione de’ colombi 
é fioi ancor pratichiam'o sotto il medesimo no- 
me. Ayverta.si però che non serripre' per la ra- 
gione di avervi , riposti due vaisi in ognuna di 
esse , la denoiniilàrono colombaio perchè tal-, 
volta ne posero un solo ; Ed a ciò confermare , 
ricordo che i Romani per la stessa similitudine 
chiamarono pur còlambaria quegli sportelli o' 
sjeno portelle delle navi , dalle quali uscivano i 
r«*rai , giusta 1’ avviso di Pestò (i) , che lo Sca- 
ligero nelle note ad esso' autore si avvisò essere 
stale dette a similitudine f or dniirium ^ 'in qui- 
bus par columborum nidificat. È quindi a me 
para eh’ ebbe ragione Raffael Fabretti (a) di 
riprendere il sullodalu eh. Reinesio per aver 



(i) De verbor. signific. lib, la. , pàg. a65. Ed. 
dmst’-lod lyoo. j j 

(a) InscHptionum antiquaruni expUcatio j pag, g'« 
litter. eoi. a. Romae ijoa. i 



Oh"-' 




j^òrata la denominazione data da' jRomnnE alle 
nicchie di «téli 'sepolcreti , scrivendo assai bene t 
Columbariorum nonìen à similitudine latibuU 
coiumbarum \ in quo nidificane 

Diedero puf alle volte a tali sepolcreti la de- 
nominazione di Ollaria \ perchè formati a ser- 
bare le olle cinerarie ; e ritroviamo ancora dati 
nomi diversi a détti vasi \ senza dubbio per ra- 
gione della loro maggiore 0 niinor grandezza (i). 

Presso Giacomo òponio (a) può osstfvaisi un 
bel diségno di no sépólcreto antiéo formato per 
riporvi ìé olle cilienarie , e si avvisò cosi : <■<>- 
lumbaria sub fornicibus oilaè repònèbanlur \ 
forte sic dieta oh similitùdiném eoiumbariorum\ 
et hoc poeto disposila. Altri disegni son portati 
poi da Pietro Santi- Bartoli (5) , il quale scrissé 
similménte : Ne quii heic credito columbariuni 
Honten nove a^me dictum , et jorsan ad simi- 
litudinem illorum \ quae a coiumbarum inha- 
bitatione vulgus ita appeilat (4)> Finalmente stf 

. , I ’ ♦ 

m 

(i) Vedete Montfaucori t»èl cìt. ti fi pagi 4^- 

■'a) Miscellanea eruditaé nAliqUitaiis. Sect. jjt\ pag. 
187. Lugli. i685.' 

(3) Vedi di es» aniore Gli antichi sepolc-ti , overo 
Mausolei Romani ed Etruschii Roma *7114. Tav. 3<). 
40. 4*- * l’opera ialina; Eéterasepulchra seu mau- 
solea Romanòrùm et EtrUscorum inventa in url'r Zìo- 
ma , ali'ique locis oelebribus. Lugduni Butuvorma 

1728. tub vii., vm. , 

0 ) Nellrf pagina 4- dell’ additata opera latina. .1 
suadetti disegni son portali pure da Montfaucon. nel 
cit. t. V. . 
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né possono vedére altri disegni di tali«colòmba|* 
presso Giòvanni Ciambini (i) , il Fabrettì~{a')f-- 
e it Goni (o)^ ed esso Ciampini scrisse (4) ;* 
{fuae fornicatele sant , continentefue alias ^ sive 
urnas ^ in quibus defanctórutk cinenet <^occiu- 
debantur ^ linde a genùnis iltit iti singulis lo^' 
culis exiantibrit , prue fata' he ulamenta , a co^- 
bimborum ni fallar nidi sinùlituéUne colun^- 
balia vocitandi tisus invaluit'. i> 

Dalle iscrizioni poi sì. rileva , èlle coloro i 
quali fornnavauo tali sepolcreti 0 i suoi eredi 4' 
faciimcuttt donavano , o vendevano' ad altri uà 
numero determinato delle Dicclué , o sieno 
iombaj , e colli vasi ancora per riporci le ceneri’ 
de’ compratori , 0 donatarj , e talvolta in un sol 
vase riponeano le ceneri di più persone [5]. Fa,’ 
meraviglia come il chi Reinesio non badò che> . 
la sua iscrizione , altro indicar npn volea , che 
yito Flavio donò .quattro nicchie a Tito ClaU'^ 
dio del suo sepolcreto j»- e dall’altra iscrizioné 
portata dallo Sponio [6] si rileva la compera^ 
che fece Calpurnia di Sinerote di quattro con 

(i) f'^eléra monumenta. Pars I. pag.iyo. Tab. XLlt. 

(а) Tnscript. pag. 10 — la — .id ee. , . 

(3) Nt;ir opera citata Monumenta ec. pag. 3. Tab. 

1— a— 3— .5— 5. , . ' . > 

‘ (4) Nell’ additata opera, pdg.^ijì. col. a. , 

(5) Giacamio Gùtlierio , Z)e jure manium , lib. a, 
'iap. a5. pag. 3,{5.' Edit, Lìpsiae 16^1. ha raccallé 
le iscrizioni , dalle quali apparisce l'uso di méscolarè 
le ceneri , e le ossa nelle urne. 

(б) Nell'opera citata. Sect. JX. pag. 290'.' 
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lombaf , di otto rasi , perchè re n’ erano sltiutt 
due per ognuna , e del cinerario di mezzo « 
eh' era sempre nn vaso piu grande degli altri. 
Mi piace farla rileggere , sebbene pogrtata pure 
dal Fabretti [ i ] : 

t . • 

CAtPURNIA . RESTITUTA 
'EMIT . DE . SYNEROTE . COLU 
MBARIA . N. IIir. OLLAS . N. Vili. 

ET . CINERARIUM . ME ‘ 

DIANUM . ET . PHOEBO . CO'NJUGI . SUO 
ET . SIRI . POSTERISQUE . SUI5 

■* » V 

£ da quest* altra iscrizione si rileva lo stesso, 
portata dal suddivisalo Sponio [i]. 

• DOMITIA C. F. ET D. L. AUGE 
. VIX. ANN. XXV 

OLLAM DEDIT C. LARINAS DIOGA 
< • 

' £d ecco finora esposto quel tanto deesi sapere 
per darsi la denominazione a sepolcreto di simil 
fatta , che non Uo. veduta usata da qualche no- 
stro antiquario. E iniàtU quel magnifico sepol» 
creto ili Potatoli nella strada Campana rim- 
pettq S. Vito , che tuttogiom’o va a male per 
F altrui indiscretezza , ' avendone rilevato esatto 
disegno il ' celebre Gioì Batista Notale , nello 
sUtu iq era a suo tempo « e non molto bei^ 



fi) lascript. pag. i6. 

(a) hoc. cit, pag, si88. n. 17, 
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«lesci'itto dal Paoli [i] , altro non b vtn eor- 
fumbariutn de’ /!o/»aot ; e, l’>‘rudito si ^uor D’A.r»« 
cora' [a] badò bene , che (jaelle , aicchie » le quali 
vi si vtsggJOQ, furono de-ìtinale per olle ciB;ri-‘ 
rie , du iqtie doveasi cliii'nare nè 

per quella regione mancano poi degni alici 
sepolcri , che con tal nome yeniì'^frot 
mente appellati ^ corno l’ altro spedalmcnteia^^e 
pnani nella stessa strada Cuatpana a 
e. un Colombaio, è ancor quello , che tatiavin. M 
osserva presso la strada >, che dalla parte^'di Ca^ 
ywUmonpe portava nell’ antichità in' nostra^ città, 
della quale di sopra hp bastantemente parlato [^., 



^0 Delle antichità esistenti m Posmtoli , Guma , et 
B'uj,a , pag. all. ■ ' 

(a) Vec&le la sua Guida ragienata di PoxwoU , 
pag. 68. nota (i i) . 

(3) S? ne veggano i disegni, presso ìo stessa PaoH^ 

■ ('4) (Questo, sepolcro , d** fn certamente di qualche 
Ciniglia , »i vede nel luogo denominato in oggi lo 
Scnéili-o. nel villaggio di Gapodimonte , e pFopria- 
me-ntc nella masseria , che U(n. tempo fu de' PP..I 7 o> 
meni'eani di Catarina a Wocmeìlo, di nostra città. 
La p.aata di tale sepolcro è quad>'‘t<t*. a| di. fuori 
di Jungliez^a ciascun- lato di palmi ma 29-^ nel 
• 2>asaiiiefl.lo. £ circo'ei^ al dì dentro di diametro pai. 
t4j , e vi si veggono diverse nicdiie , e non peral- 
tro , ebe per riporvi i. vasi cìnerarj. Da settentrione 
ha la porta ri’ ingresso di la.vghe«Ba pai. 4?'5' » * ^ 
altezea palmi 10 . Vi sì tre spiraci. 

La fabbrica è laterizia nel nvestinaento esterno , e 
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alito punto di erudizione qui mi piaco 
jincor trattare, qual si è quello intorno al luogo, 
ove i jRomfl/JÌ J)ruciavano i cadaveri. Per legge 
delie Xll. Tavole , come già accennai , non era 
permesso di eseguire la comliustione in città. 
Famianq,Nar(Uni [i] avvisa che in Roma vi 
furono due vichi , uno appellato Rìcus palloriSy 
r altro Vicus ustrinus. Certo che voile intendere 
due luoghi ue’ borghi di quella città. Sappiamo 
da Dione [aj , che 1’ Imperadore Jfigusto nel 
716 ordinò espressamente ne moiiiti intra duo 
millia passuum ab urbe cremarentut\ forse per- 
chè crasi introdotto di bruciare i cadaveri, che 
voleansi , in meno vicinanza dall’abitato. 

Il piu volte citato Spouio [5j porta il dise- 
gno ai un rccipto di fabbrica , destinato per bru- 
ciare i cadaveri de’ poveri, detto Usirinum ^ 
Jjlenia y Rustuarfum , ritrovalo, ei dice, inter- 
rato nella Fia Appia , di giro il medesimo pal- 
mi ® thlrinum locus erat 

piuro icircundaius , in quo corpora dejuncto- 
rum y praecipue pauperumyCrenuibantur.Ma ve 

laterizia e reticedata neirinterno. L'architetto D. Cariti 
Eugenio Betecaro mio amico , lo ha esattamente de- 
Ucrilto. Non molto lungi dal |ue4ednio , se ne vede 
un altro , ma di minore estensione , egualmente con 
diverse nicchie per i vasi cinerari , che vi ebbero « 
stare. 

(1) Bontà antica y lib, eap. ik. pag, 166. 

(a) Histor. Roman, lib. cap. 4 ^' ^ 1 * ^ 

tom. Ed. Amburgi i^óo. ■ ■ . , . 

(3) Nell’ additata sua opera , ‘peg. ' api. - ' 
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molto corretto da Ràffael FabrétH , che ^o 
accusa di plagio , portandone le vere misure , e 
forma, e si avvisa ', nec ad pauperes rreman- 
dos Ustrinum praepnratum erat , sed EsqniU^ 
ni puticiili. E in fatti io non so come avesse 
potuto COSI francamente asserire di essere stato 
destinalo assolatamente per la plebe. Già altrove, 
fu detto , che per r poveri vi furono le pubbli- 
che sepolture , dette puticuli , a puleis fossis 
ad sepelienda covpora pauperum , siccome si 
avvisano gli ernditi ; nè dobbiam credere affatto 
che i corpi morti de’ poveri si fossero tutti tra- 
sportati nell’ Ustrino per incenerirli. Si sa abba- 
stanza che in Roma trovansi i iocoli , o latibuK 
di ogni tempo destinati appunto per la sepoltura 
de’ poveri. Il nostro Francesco Maria Fratih 
/r (a) dice lo stesso di quello espose il'stddelto 
Sponio , e si avvisò essere V Ustrino una fab~'‘ 
brica titonda; mn in altro luogo della sua ope- 
ra (3) porta q^uesto marmo.: 

MONUMENTUM ET OSSUAR : 

ET USTRINUM _ 

CC. JULIORUM FAUSTORUM ^6^4 
EORUM (^UI SUNT 

- .1^ .-7Ì»» w e y 

dunque nelle vicinanze di Terraciha , ove fa 
ritrovato , era il monumento , c l’ ustrino della 

* ^ 

(i") Iriifript, capu pag. a'Ai. 

(a) Della Fia Appia , lib. i. cap. XI. pag. 6$. 

(3) CU. UÒ..I. cap. i6. pag. ii5. 
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famiglia Giulia', quindi si vede die gli 'ustrini 
erano piuttosto di jiertinenza a talune* famiglie » 
le quali si faceano per la combustione de’ loro 
individui. Bisogna por mente a quello , ciré scri- 
ve Feslo (i) intorno all’ anzidetto ustrino'. Bu- 
slum proprie dicitur lovus , in' quo mortuus 
est comòustus et sepuhus , diciturque bustum 
quasi bene ustum ; ubi vero comhustus quis 
.tantum modo alibi vem est sepultus is locus * 
db urendo ustrinà vocatur , sed modo 'bustum-, 
eo quod sepulchra vocamus. Io penso che 1’ u- 
strino non fosse stato sempre un luogo chiuso 
da muri. Per eseguirsi la combustione non era 
necessario di un recinto di fabbrica , perchè po- 
teasi fare benanche in luogo aperto , essendo’ 
soltanto ascoso , come avessero jrreparato il ca- 
davere per bruciarlo. Quindi non- è mancato chi 
abbia detto , che qualunque vaso , ove si bru- 
ciava un cadavere ,»poteasi appellare ustrino ( 2 ), 
e il più- volte citato Gua.sco (5) -vorrebbe éhia- 
mare Ustrinà , Ulema , Bustuaiium , lo spazio 
propriamente , che occupava il letto col cada- 
vere sul rogo , ara y o pra , che immagina mol- 
to bene (tjj. 

I 1 morti t>ruGÌandosi si è quistionato gran fat- 
to , come- mai di quelli se ne raccoglievano poi 
le ceneri per riporle ne* vasi cinerarj. Mi si per- 

( 1 ) De Significai. Uerbor. pag. 5y. Ed. Amstelod'. 
*700. . 

(a) Vedi Marliano , Topogr. Roman, lib. /y. cap.i^. 

(3) Nell’ additata opera , pari. a. pag. 56.^ 

. (4) Loc. cit. pag. 5^. 

Giusiin. Sepoler. i4 
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metta di’ io vado a trattenermi alquanto su que- 
sto altro punto di erudizione. Plinio (i) ci fa 
sapere, esservi stata una certa qualità di lino, 
di’ era incombustibile , da’ Greci detto 
e da’ Latini Fitnim. Adattando il cadavere in 
un sacco , o tunica di tela formata del suddetto 
lino , e mettendosi sul rogo , poteasi al certo 
ottenere l’intento; ma questo lino non. era cosi , 
comune , checche avessero creduto Ulisse Aldro- 
vandi (i) , Tommaso Porcacclii (3) , e il Gua~ 
SCO (4) 1 di essersi generalmente adoperato nelle 
combustioni ; io dico che non era affatto cosa 
•facile , nè di farlo , nè di averlo ; . e infatti il 
dotto Giovan- Giacomo Chifjlezio, (5), mentre 
scrive dubitando : hoc ego Linum non ex pianta 
confectiim palo , sed ex amiantho lapide Ci- 
prio , dà poi una leggiera idea della sua mani- 
polazione , qui malleis contusus excussa terrea 
supet^luitalé y capillamentis suis lini speciem re~ 
tinet , atque in telam texitur (6). A ine fa 



(i) Lih-, ig. cap. i. • • ■ 

(l) Musaeuiiì metallicutn , Uh. pag. 664 » 

( 3 ) Funerali antichi ‘di diversi popoli ^ e, nazioni^ 
pag. ii. 'Fenez. 1734. 

,( 4 ) Riti funebri di Roiha Pagana , part. 3 . pag, , 
77. seg. 

( 5 ) De Unteis sepulchralthus Ckristi servatoris cri- 

sis historica , cap. 29. Antuerp. l 6 z 4 ^ ex offic. Pian- 
tiniana. , 

(6) Si leggano Mahudel Du Un incombustible 
traile Memoires des Inscriptions et belles lettres. Tom. 

IV. pag. G34. e Ciampini , de incombustubili tino , . 
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molto peso 1 ’ aatorilà del sullodato , Plinio , il 
quale , se fosse stalo comune , nou avrebbe al 
certo soflfginnlo , die quello serviva per bruciare 
i soli corpi de’ Sovrani. Sentiamo le sue parole: 
ì^ivum id vocat ardentesque in focis cowit^io- 
rum ex eo vidimus mapj>as y sordibus exusiis 
splendescentes igni mngis,quam possent nnaìs. 
Begum inde funtbres tuniede , coiporis jìhhI- 
lam ab reliquo 'separant cinere. Franpesto Ve- 
rucci (ij sull’autorità del Casaubono sembra- i 
mi di aver detto assai bene , che stante la sc^ir- 
Sez7.a di tal lino in Italia non se ne polca' 
da tulli avere , e che ' perciò' ebbero da tenere 
altro modo (li accomodare il cadavere ' sul rogo 
a facilmente conoscere poi le ceneri. Questo lino 
divenne col correre de’ secoli sempreppiù raro e 
maraviglioso. Il P. Àttanaxio Kircher (a) , morto 
nel 1680, al quale io voglio prestar fede, si 
avvisò di avirr avuta nel suo' Museo della carta 
formata dall’amianto, quqe litteris scribendis 
servii , egli dice , quas ubi in ignem injeceris 
consumptis mox litteris , charta valuti igne 
Iota , integra , et candidior exit , novisque li- 
teris ìnscribemlis scrvit , ita ut vel unicum fo- 
liurn. in perpetuum recìproco amicorum com- 
mercio servire possit ; ed io pur vidi , anni 

• V - / 

t. 

aeu de lapide amianto , ejutdemqae JUandi modo. J{o- 
mae ib<^i. ^ 

(1) Pombe funebri di tutte le Nazioni <^el Mondo y 
pag. 3 a 

(2) Mundus subterraneu» y t. 2. lib. 8.. sect. 3. cap. 

1. pag, (i6. 
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moltissimi sono già scorsi , un moccichino dt 
tela sifTatla : die se mal non mi ricordo , pos- 
sccleasi da’ signori Cosenza , od almeno in casa 
loro focosi da tutti vedere la proprietà di quel 
l;no. Il Guasco non riflette bene l’ intero te- 
sto di Plinio. j 

Non avendo dunque potuto essere generale 
r uso di bruciare i cadaveri in tele del summen- 
zionato lino > no* sappiamo come ciò fatto aves- 
sero -, nè poterono similmente^ far uso di quel 
legno benanche incombustibile, che Pìtruvio(i') 
(avvisa , chiamarsi Laricg , o Larìgno , perchè 
dal suo racconto si rileva , eh’ era ignoto a Ce- 
sare , ed. a’ Romani , sebbene fqsse* stato un le- 
gname , che nascea in Italia. Nelle bare , o 
casse formate di tal legnò , adattandovi dentro 
i corpi , si avrebbe potuto ottenere 1’ intento col 
riporli sul rogo. Presso Gelilo . (a) pur si ha 
memoria delle macchine di legno fatte da Ar- 
chelao prefetto del Re Mitridate , le quali 
reggeano al fucTco. Uustrino avrebbe potuto for- 
marsi a modo pure di una fornace , in dove a 
fuoco di riverbero poteasi il cadavere consumare 
del pari , che facciam per liquefare i metalli , e 
il vetro , affatto ignoto agli antichi , e quindi 
raccogliersi 'francamente le ceneri. ^ Niente però 
abbiain noi di sicuro , come si raccoglievano le 
dette ceneri di quelli cadaveri , che si brucia- 
vano, e la figura, che ci danno gli eruditi' del- 
l’ ustrino è del tutto diversa , e chi sa se in 

(t) De drchitect. lib. 2. cap. C). 

(3) Noci. Attic. lib. i 5 . cap. 1. 
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ttaezzo di quel recinto di fabbrica adattato non 
avessero ancora il morto sopra macchina di fer- 
ro , o di terra cotta / che circondandola poi da 
fiamme , rimanea consumato e ridotto in cenere 
sulla medesima ? 

Riguardo alla combustione voglio pur ricordar 
di passaggio, che quelle persone addette a bruciare 
i cadaveri eran dette Ustores , e da' Greci yenpo- 
xaures. Il Meursio ne ha raccolte tutte le autorità, 
e luoghi specialmente de’ poeti (i). Esse erano 
ancora di vii condizione , avvisando cosi il dotto 
Lorenzo Fignorìo (a); deligebantur autem ad. 
ministerium funeris succoUatores et ustores ex 
infima servitale homines ; e non può mettersi 
in duboio , che in tutti i tempi , e presso tutte 
le nazioni , le persone addette a toccar corpi , 
morti , sonosi avute per vili e sempre fatte al- 
lontanar al piò che fosse stato possibile dal com- 
mercio de’ viventi , e veniva perciò lor proibito 
di abitare nelle città , siccome rileviamo da Esi' 
ciào £3) ; catageotae sani , qui sepeltunt mor- 
tuosy Habitant autem extra civitales. Usanza, 
che si è alquanto ritenuta : ma io non disprezzerei 
tanto l’esercizio de’ becchini yche non si dovrebbe 
morire per non esserci, quanto il disonesto gua- 
dagno , che fanno a man franca sulle povere af- 
flitte famiglie. 



(1) Riscontrasi esso Meursio nel cit. t. V. cap. i6. 
della cit. Ed, Fiorentine 1745 . 

( 2 ) De servit et eorum apud veteres minitleriit co/n- 
mentarius , pag. 36. Patav. i656. 

(3) Foc. KarciytUTa. . , 
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Coll’ occasione , di avermi dovuto - 
pensar di taluni, i quali avrebbero' voluto rl-' 
trovare piuttosto vasi cinerarj , che scbelolri ne- 
gli avelli del nostro sepolcreto per istimarlo an--- 
tìco , sonomi innoltrato a rammemorare varie 
altre cose confacccnti peraltro al mio tetro 
merito , e per confermare che' gli jiteniesingaaéi^ 
do vennero presso di noi , non aveano affatto; 
r usanza di ardere i cadaveri , piacemi intal^iM»^ 
tare quclche il nostro Celano dice ( i ) dello sco- 
vrimento di un sepolcreto , che fecesi nel 1673 ^ 
nelle vicinanze della chiesa e monistero di Si ~ 
Alaria della Vita , e da me già di sopra accen- 
nato i consistente in due stanze , in u^ delie 
quali vedeansi nel suo giro XII. urne <n creta 
ojsiena vasi ,'ad egual distanza tra loro alcu- 
ne vote , aitre piene' di ceneri , e nel muro di 
mezzo eravi pure nna nicchia tutta di stucco., 
e dentro un vaso di vetro bianco aito palmo 
di diametro j , e coverto da tm cappello si- 
roilniente di vetro , e pieno benanche di cene- 
ri ; e poiché francamente soggiugne tal nostro 
storico , che auesto era sepoltura tempo def 
Greci , potti»besi ^ire , che gli Ateniesi presso 
.di noi ebbero,!* uso pure della combastione.jtH(; 

Or io non'^^tendo contraddire ad esso Cela- 
no y avvegnacchè dice di averlo veduto co’pro- 
prj occhi , e lamentasi ‘ fortemente di averlo ri- 
ti-ovato devastato, altrimenti ne avrebbe fatto ri- 
'levare esatto disegno; mi opporrò soltanto alla sua 
franchezza di dire es'sore stata sepoltura de’ Gre- 

. (1) Nella cit. Giornata 7. pag, 55. - 




ci , e perciò riflettendo su di quello da lui ^tes- 
so esposto , dico di non potersi altrimenti in- 
tendere , qualora alcune delle urne erano vote , 
ed altre- piene di ceneri , che tal sepolcreto sia 
stato senza veriin dubbio di qualche particolar 
famiglia , avendosi dovuto preparare le urne dì 
tutti i suoi discendenti , c vieppiù ciò conferma, 
perchè lo stesso scrittore asserisce , di essersi ri- 
trovato ben chiuso da porla con forte catenaccio 
di ferro , che dava T adito al uiedcsiiuo. Egli 
dunque che lo vuole sepolcreto de’ Greci , io 
dico, che era un Colomhajo di qualche famiglia 
romana stabilita in Napoli. 1 Romani ebbero 
più in uso di ardere i cadaveri posteriormente 
a’ Greci , e spesso solcano costruire sepolcri di 
tal fatta per le famiglie , e per i posteri , i quali 
Communia pur li diccauo; quindi Ausonio (i). 
Me sibi et uxori et gratis commune sepulclirum 
Constituit ^ seras carus ad exequias. 

A chi non sono note le tante iscrizioni sepol- 
crali colle lettere U. M. H. S. hoc ’ montimen- 
tum heredes seguitar •, o con queste altre : li. M. 
H. E. N. S. Hoc monumeuiuni heredes exte- 
ros non seguitar (a). Io ho già di sopra ncccn- 
connati i diversi colomba] , i quali sonosi da 
tempo in tempo dùscoverti in Roma in diverse 
vie della medesima , e non ve ne mancano pure 
in Pozzuoli , con • aver additati gli autori pres- 

(i) Epitaph, 36 ' 

(a) Si legga Sertorio Ursato. De notis Romano- 
rum. , e il Guasco., / Riti funebr. di Rom. Pagana , 
pari. 3. 'pag. ga. ^ 



Digitized by Google 



»i6 

/ ■) 

so i. quali se nc veggono esatti disegni ; e ** qui > 
aggiungo che un altro simile monumento fu rin- ' 
venuto pure in Roma sulla via Appia in un po- 
dere di Giovan-Batista Casalio^ il quale lo de- '' 
scrisse poi nelle sue opere (i) , e dice , che sta-'- 
vanó duae vel tres oUae fictiles muro affixae^ 
repletae cineribus , et ossibus semiustis. ' 

A me dunque sembra che un tal sepolcreto 
di cui parla lo scrittor Celano , sia stato ro--<i 
mano , ed egli con troppa franchezza , e seiì^ 
za ninna critica volle dare il suo giudizio 
che era sepoltura in tempo de' Greci. Nè dee ' 
far peso di essersi ritrovati in una delle suddi^^ 
visate stanze di detto sepolcreto > dipinti degli^r^ 
arabeschi ed uccelli , e che io gii dissi averlisV 
veduti pure nelle nostre catacombe , jperchè si 
osservano similmente nelle grotte Ai" Roma. - 
Romani imitarono i Greci in tutto. Ma sebbene 
volessimo poi dar “per vero , che tal sepolcreto 
sia stalo di Greci , pure si dovrebbe dire es^re « 
stati di . quelli , che vennero in qìieste nostre parti 
prima degli Ateniesi, e vollero praticare l’uso di 
bruciare y il quale era a disposizione di quelli , 
che ' il vòleano ; c se mai è vero che in quelle 
urne pieue di ceneri ritrovate in S. Maria Mag‘ 
giare vi si vedeano lettere greche , come dice 
lo stesso scrittore , ebbero ad essere di quelli , 

* che prccederono i nostri Ateniesi. Conferma sera- 
pr^ppiù la mia asserzione T essersi benanche ri- 

( 1 ) De urbis ac Romani olim Imperii splendore , 
pari. %. cap. cap. ai , e De funerìbus Romanorum , 

poff. 35 1 . Ed. Rom. ji65o. > 
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trovati scìteletri nel sepolcreto- degli Eunostidi , 
e non già vasi cinerarj. 



CAPO DECIMOTERZO 

I - 

Si risponde hrevemente ad un' altra 
• obiezione intorno alla struttura 
de' sepolcri greci ^ che 
■sonasi ritrovati. 

jBlssendosi rinvenuti 1 sepolcri su della descritta 
collina 'Situati in modo, che; doveano essere a ve- 
duta di tutti , sonosi taluni avvisati , che fosse 
stata contro l’ usanza .greca , poiché i loro sepol- 
cri furono detti •jTteymoL perchè sotterranei , quan- 
doché quelli de’ Romani furono denominati 
we/ay aia cioè super terram extaniia. 

Volendo io a ciò benanche rispondere , ricor- 
do a' miei leggitori aver di sopra accennato , che, 
i Greci praticarono lus^ nel formare i loro se- 
polcri (i), e ci bisognò una legge per metter freno 
allo s&i-zo loro (a). I sepolcri ritrovati ora nel 
suddetto luogo di nostra collina, se non vi è lus- 
so , non sono tra gli umili e vili , e se- 
condo già dissi , giusta la proibizione e riforma, 
eh’ orasene già fatta. Per • essersi rinvenuto tal 

(1) Diasi un’occhiata all'opera pre^vole di /f/c- 
cardo PoCocke nel tom. 2 . j»ag. i65. Tav. 72 . Lttn- 
don , ove descrivo la Grecia. 

(2) Vedi sopra nella pag. «2^. teq. 
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sepolcreto tutto interrato e ricoperto da grand’al- 
tezza di terrenq , e lo scavo per essersi fatto nè 
con -pausa , -nè colla dovuta diligenza , non' potei 
ben rilevare , dove propriamente diedero base, 
agli avelli , specialmente i Greci , perche avreb- 
besi dovuto scovrir almeno tutto intaramente per 
farci le dovute riflessioni , e poi devastarlo ma 
mi accorsi noii però , che gli scheletri y non fu- 
rono depositati mai al livello del piano , su del 
quale poggiarono il sepolcro , ma sempre al di 
sotto; vai quanto dire, che buona parte dell» 
sole pareti di ciascuno avello , colla sua cover- 
tura , rimanea alquanto superiore alla superficie- *5 
Se avessero voluto del tutto nascondere sottetf|||^ 
i sepolcri , non ci avrebbero falt^ certamente 
quelle decorazioni , consistenti in varj intbni- 
clu , dipinture , come anche rqcinti di muretti 
ec. , e poi mostrerebbesi niente . inteso • delle u- 
sanze greche, chi mai volesse sostenercele qne- 
gli avessero sempre posti i sepolcri sotterra; 
quandoché bastò loro di depositare sempre rot- 
terra il solo cadavere. INIa io avviso pur di pae- 
saggio , che tutto il sepolcreto poteasi dir quasi 
sotterraneo , quantunque a vista J perdiè , come 
accennai , essendosi eseguito in quel taglio di 
materie vulcaniche , venivano ad avere tutti 
avelli ufi recinto formato dalle medesime , spe-^ 
ciatlmenle tra oriente ed occidente, molto supe-_ 
riore agli avelli stessi. Non avendo potuto assi- 
stere allo scavo per alcuni giorni , ritrovai de- 
vastata totalmente quella parte , che a dire il 
vero', mi avrebbe potuto dare indizio di quanto 
superava il detto recinto di materie vulcaniche 
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dalla parte di occidente ; ma per quanto potei 
rilevare da certo avanzo ^ dovette essere ol- 
ire i palmi 8. ^3osi ancora 'non potei assicurarmi 
quanto' al di sotto avessero pbsti i cadaveri dal 
piano , o livello , che vogUam cliiamare , del 
sepolcreto (i). ^ ‘ 

Me’ sepolcri poi , che vi furono ritrovati di 
persone. Romane di più distinzione , feci osser- 
vazione , che i cadaveri erano-' situati non tanto 
al di sotto del livello, in cui si videro quelli 
de’ Greci , e maggior masso di fabbrica al di 
sotto del cadavere , e^con gli accennati assiepa- 
menti , e piramidi al di sopra. Quindi se pur 
non semigrasse a’ dotti Uomini altrimenti , io 
dirci , che i sepolcri ritrovati de’ Gieci ande- 
rebbero detti assai bene vvoyaia , e quelli dc’Ro- 
tuani vtcsfrycua. ) riguardo all^ situazione data a’ 
cadaveri. . 




(i) Rileviamo da alcuni eruditi essere stat.-i usanza 
degji antichi di'siluare il. cadavere quattro cubiti al 
di sotto del piano della spelonca. 
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CAPO DEGIMOQUARTO. 

* 

Parlasi della situazione , che davasi 
da' Greci a' cadaveri ne' sepolcri , e 
se gli Ateniesi praticarono le antiche 
usanze quando vennero ne'iiostri lidi, 

Eì Di avviso Plutarco (i) , die S olone per 
convincere i Megaresi prese un valido argomento 
dalla maniera, con cui in Salamina si* seppel- 
livano i morti , non già secondo 1’ uso di Me- 
getra , ma bensì secondo quella di Atene , sep- 
pelliti venendo da' Megaresi voltati a levante , 
c verso ponente * dagli Ateniesi , al che però 
contraddicendo Erea di Megara asseriva , cKe 
benanche i Megaresi sotterravano i cadaveri vol- 
tali a ponente : Eliano similmente scrive nelle sue 
storie (%)•.• Lex edam haec est Attica": si quis 
in insepultum cadaver hominis incidati ut omni- 
tio ei rerram injiciat : sepeliat vero mortuos 
ita , ut ad occasum spectent : sed et hoc ser- 
vabatiir apud ipsos. Ed altrove (3) : Reseratis 
enim antiquis monumentis , ostendit omnes Athe- 
•nienses versus occasum, patrio ipsis more fa- 
cere. Megarenses vero temere , et ut sors tu- 

(j) In vita Solonis. 

(2) yariar, histor. lib. 5 . eap. i 4 > 

( 3 ) Loc. cit. lib. 7. cap. 19. « 
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leràt ^ sepultos esse. Ma Laerzio (i) scrìsse,: 
mortuos ad orientem conversos in sepulchris 
jacuisse. Sono dunque in contraddizione i pre-> 
detti scrittori ; poiché da' primi si rileva , che 
gli Ateniesi seppellivano i morti verso occiden- 
te , e dal secondo dìcesi , che 1’ avessero situati 
verso oriente. Potrebbe stare che Laerzio per 
ishaglio ciò avesse detto ; ma volendo noi am- 
méttere le due contrarie autorità , pur dovrem 
dire f . che 1’ usanza de’ Greci sia stata quella di 
sitaare i inorti negli avelli tra ponente e levan- 
te , poiché o vogliasi dire di aver quelli situati ^ 
colla' testa verso oriente , e piedi verso oc- 
ddente', o viceversa , sempre li ritroveremo tra* 
detti due punti. 

Gli Ateniesi però , che vennero presso di noi, 
e vi si .rtabilirone , nel destinarsi nella suddetta 
‘ collina uno de' loro sepolcreti , non serbarono 
affatto questo rito , perchè siccome notai al Capo 
VII, la situazione de* sepolcri fu ritrovata senza 
niun ordine , guardando tutti i punti del cielo , 
anzi si ritrovarono per lo più tra mezzogiorno , 
e tramontana. Ed io non intendo, come gli an- 
tichi , che furono rigidi osservatori de’ loro riti 
ed usanze, non avessero poi praticato, venendo 
presso di noi , lo stesso rito nel dar situazione 
a* morti , ed agli avelli nella prelodata nostra 
collina. < 

Finalmente è pure a sapersi , che lo stesso 
summenzionato Plutarco (a) asserì sull'autorità 

(i) In vita Solonù. 

(b) Nella citata FitA di Salone. 
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di Erea di Megara , che gli Ateniesi ebbero 
per costume di farsi ognun d’essi il sepolcro se- 
parato , quandoché i Megaresi metlean benan- 
che tre e quattro cadaveri in un sepolcro mede- 
simo. £ la suddetta usanza nè meno fu prati- 
cata dagli Ateniesi presso di noi. E in fatti ab- 
Liam ritrovati, indizj certi ne’ loro sarcofagi,di 
esserci stati 'in ciascuno riposti più e diversi ca- 
daveri ; anzi in uno di essi vi furono riposti 
cadaveri di Greci e di Romani , e cip io asse- 
risco perchè vi furono -ritrovate monete sii del- 
1' lina , che dell’ altra nazione in' bocca degli 
scheletri , e da poter dire che fossero stati Qre- 
ci imparentati co’ Latini^ i quali si vollero poi 
seppellire e riporre in un avello medesimo. * Ma 
senza verun dubbio asserisco , che ne’ primi 
tempi di tal sepolcreto in ognuno de’ sepolcri 
uu sol cadavere vi ebbero a rinchiudere , e cosi 
pure rilevai ne’ più antichi sepolcri romani ; coll* 
andar poi del tempo adottarono 1’ usanza Mega- 
rese , la quale fu pure praticata da’ Cristiani ri- 
trovando noi più cadaveri in un sol sepolcro ; 
quindi abbiamo le iscrizioni , dalle quali appare 
essersi ap 2 )cIlato Bisomam quel sepolcro , ove 
erano rinchiusi due cadaveri , Trisomum , oye 
n’ erano stati riposti tre, Qaadrisomum, ove quat- 
tro ec. E le suddette iscrizioni si possono leg- 
gere presso 1’ A ringhio (i) , e il Beinesio (a). 
Deesi pui’e sapere, che a cagione di una pe- 

l 

• 

(i) Roma subterranea f t. t. pag. iSp. n. ai. 

(a) Syntag. Jnscript, pag. 907. n. ^a. pag. paS. 

n. Ilio.; pag. gy 6 . n. 34 i* pag- 682. u. 3 ^. ec. 



t . 



( 



I 



223 



stilenza.gli Ateniesi noa più serbarono quella 
prima scrupolosità nel seppellire i morti (i) , 
e per cui cantò Lucrezio (a) : * 

Nec mos ille sepulturae remanehal in urbe. 
Quo prius hicpopulus semperconsueraihumari 
Perturbatus eniin toLus’trepidaha* , et unus * 
Quisque suiimpm re consovtem moestus humabaU 
ut ci etti ele^ant mente tradusse : 

^ ^ • ' Piu non v’ U\>ea 

Luo^o r antica usanza , onde quel pio 
Popolo seppellir soilennenienle 
Solea gli estinti ; ognun confuso , e mesto 
S’ avacciava alt impresa ; e al suo coniorte • 
Come meglio potea dava sepolcro. * 

Gli Ateniesi dunque essendo venuti presso di 
noi dopo della suddivisata pestilenza accaduta 
nella lor padria ne’ primi anni della guerra del 
Peloponneso , facendone menzione Tucidide [3) 
che ne fu spettatore , perchè nato in quella città 
chi dice anni 471 , e chi 469 prima dell’Era 
volgare (4) , dovettero perciò non sempre ser- 
bare la stessa ritualita nel dar situazione a’ca- 
daveri , come un tempo praticarono^ 



(0 I-eggasi Giovanni Nardi, De funeribus Athe 
niensium. 

(a) De rer. natur. lib. 6. v. 12-76 
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